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Errore
dimetodo

Hannogià iniziato le regioni. No al nucleare,
dicono quasi tutti i governatori. Dice noNichi
Vendola, governatore della Puglia di Sinistra
e Libertà. E dice no ancheUgoCappellacci,
neoeletto governatore della Sardegna che è
del Pdl, il partito di Silvio Berlusconi. Per
qualcuno èun’opposizione di principio. Per
qualche altro è un no frutto di un attenta
valutazione tra costi e benefici. Per qualche
altro ancora è semplicemente la sindrome
NIMBY: non nelmio giardino. Per tutti parla
Vasco Errani (Emilia-Romagna), presidente
dei presidenti di regione: «Il governo ha
imboccato la strada sbagliata».

È la riproposizione del modello autoritario
di gestione delle scelte tecniche e scientifi-
che, utilizzate con apparente (solo apparen-
te) successo daGuido Bertolaso per gestire
l’emergenza rifiuti in Campania o l’emergen-
za terremoto in Abruzzo.Ma è unmetodo
chenon sempre funziona. Questa è la lezio-
ne che è venuta da Scanzano Jonico, nel
2003, quando la protesta popolare costrinse
il governo - il secondo governo Berlusconi - a
ritirare l’atto unilaterale con cui aveva scelto
(male peraltro) il sito di profondità per stocca-
re le scorie nucleari dell’intero Paese. Cosic-
ché è facile prevedere che il no dei governa-
tori alle nuove centrali nucleari sarà fatto
proprio dalle popolazioni, se il quarto gover-
no Berlusconi dovesse continuare a procede-

re inmaniera unilaterale e scegliere d’impe-
rio i siti per le centrali nucleari che intende
costruire e per le scorie chequelle centrali
produrranno.

Quinondiscutiamo lasceltadimerito:nucle-
are sì o nucleare no. Questo nucleare di terza
generazione e d’importazione francese, o il
nucleare di quarta generazione, realizzato
conuna filiera di conoscenza tutta italiana.
Discutiamodelmetodo: la politica nucleare
di un Paese libero nonpuò essere imposta
per coercizione,madeve essere fondata
sulla convinzione. Dopo una grande (non
necessariamente lunga,ma reale) discussio-
ne, cui possano partecipare i tecnici, le istan-
ze democratiche e l’intera popolazione. Co-
meavviene in tutta Europa e in ogni Paese
che riconosce i nuovi diritti della
“cittadinanza scientifica”. Non è solo una
questionedi prassi democraticamadi effi-
cienza della decisione. In una società com-
plessa e in unamoderna democrazia tutti
coloro chehanno una posta in gioco (i socio-
logi li chiamano stakeholders) vogliono dire
la loro sulle scelte rilevanti. E se non hanno
una camera dove parlare ed essere ascoltati
cercano di esercitare con tutti i mezzi leciti il
loro potere, più omeno grande di veto.
L’Italia può anche decidere di ritornare sui

suoi passi e scegliere (anche) l’opzione nucle-
are permodificare l’antico paradigmaener-
getico fondato sui combustibili fossili, supera-
re colminor dannopossibile il «picco del
petrolio» e contrastare i cambiamenti climati-
ci. Ma solo se la scelta è condivisa, non se è
imposta. Solo se è negoziata con le popola-
zioni e gli enti locali, dopo aver deciso con
prassi trasparente e scientificamente fondata
i tempi e i luoghi degli interventi. Non è possi-
bile, in una società complessa e in un Paese
democratico, somministrare, con atto d’impe-
rio, «il trattamento nucleare obbligatorio».
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Lorsignori

La voce della LegaStaino

Evviva il G2delDuce!

Letta, Sacconi e i «velocisti» del testamento biologico

Noi della Santa Lega siamo usi dire pa-
neal vino enonabbiamosassi sulla lin-
gua!Mami raccomando coglionazzi di
sinistra, non dite in giro quel che vi sto
per rivelare: io sono religiosissimoe ho
una grande stima per il dott. ing. diret-
torgeneraledellanostraChiesaCattoli-
ca,ilSantissimoPadre,cheiovenero,an-
che se un mio zio ebreo Abramo Levi,
sentendo la sua voce per radio, con
quell'accento inquietante, è svenuto in
bagno. Ma mi viene un sospettone: è
mai possibile chenon abbia intenzione
diricevereinVaticano,dopoilsuotrion-
foalG8,ilnostroDucediArcore?Speria-
mo sia solounaperfida speranzadi voi
«rossi», perché a
L'Aquila nonc'è stato
unG8,maunG2. Lui,
il numero 1 e il 2 il ne-
gro.

Rag. Fantozzi

PARLANDO
DI...
Castelli
sul dialetto
romanesco

I
l messaggio alla Santa Sede è stato lanciato:
l’avvio della discussione sul testamento biologi-
co prima dell’estate. È quanto, per il momento,

basta.
Il presidente della Camera Gianfranco Fini e il

relatore in commissione Affari sociali Domenico
Di Virgilio ieri hanno negato che una «accelerazio-
ne» ci sia stata. Smentite doverose sul piano istitu-
zionale, specie dopo che l’Unità ha denunciato
con la sua copertina il pericolo di un nuovo «mer-
cato delle indulgenze». Ma, benché le loro dichia-
razioni siano in perfetta sintonia, Fini e Di Virgilio
hanno una visione piuttosto diversa del problema.
Lo chiariscono le biografie. Di Virgilio, che dal
1988 al 2004 è stato presidente nazionale dell’As-
sociazione medici cattolici italiani, è uno che dice

di sé: «Ho sempre lavorato con abnegazione non
solo per alleviare le sofferenze fisiche e psicologi-
che dei malati ma anche per affermare sempre di
più i valori e i principi cristiani dettati dal Magiste-
ro della Chiesa». Fini, come si sa, è il punto di riferi-
mento dei laici del Pdl. Ed è chiaro che, comunque
la si chiami, la «accelerazione», cioè l’avvio della
discussione prima dell’estate, non gli è piaciuta.

Il presidente della Camera è consapevole di do-
ver fare i conti con un fronte ampio, capeggiato
dal ministro Sacconi, dalla sottosegretaria Roccel-
la, dal capogruppo Pdl Fabrizio Cicchitto, tutti im-
pegnati, sotto la regia di Gianni Letta, a ricucire i
rapporti di Berlusconi col Vaticano dopo il no all'
udienza dal Papa. E sa che la velocità gioca a favo-

re del loro desiderio di assecondare i voleri della
Santa Sede lasciando tale e quale la legge appro-
vata dal Senato. Inoltre conosce bene i tempi par-
lamentari. Dicono che, per poter licenziare il
provvedimento entro l'anno, occorrerà approvar-
lo in Aula prima della metà di novembre; questo
perché la legge finanziaria giungerà a Montecito-
rio in quel periodo, monopolizzando i lavori del-
la Camera per almeno un mese.

Insomma, se si vuole sperare di mantenerlo
inalterato, il provvedimento sul testamento bio-
logico deve essere pronto per l'Aula al massimo
entro settembre. A quel punto - se tutto sarà sta-
to fatto a regola d’arte e la legge non avrà subito
modifiche sostanziali - il Cavaliere avrà buone
chanches di essere riammesso in Vaticano.❖

Basta con attori che parlano solo in romanesco: è l’ultima lancia-
ta dal vice ministro alle Infrastrutture, Roberto Castelli, a margi-
ne dell’'inaugurazione del polo della cinematografia lombarda.
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Foto Ansa

Il nucleare sarà pure a scopo civile,
ma le nuove centrali saranno realiz-
zate in siti militari. E del resto il go-
verno non potrebbe fare altrimenti,
visto che praticamente tutte le Re-
gioni italiane hanno già fatto sape-
re che non intendono ospitare un re-
attore. Così, quattro giorni dopo
che il Senato ha approvato definiti-
vamente la legge che riapre al nucle-
are, da un lato il ministro dell’Am-

biente Stefania Prestigiacomo si af-
fretta a dire che «sono prematuri i
tempi per ipotizzare i siti» dove ver-
ranno costruite le centrali, e «prema-
turi» rimarranno fino alle regionali
del 2010, per evidenti motivi. Dall’al-
tro, di fronte al niet di governatori sia
di centrosinistra che di centrodestra,
il governo sta lavorando per sottrarre
i siti che verranno scelti al controllo
non solo delle Autonomie locali, ma
anche di Parlamento e magistratura.

IL NODELLE REGIONI

Solo così il governo può riuscire a im-
porre la politica del ritorno al nuclea-
re. Il ministro per lo Sviluppo econo-
mico Claudio Scajola sostiene che og-
gi molti enti locali sono pronti ad ac-
cogliere centrali sul loro territorio,
ma chi siano questi fantomatici volon-
tari è un mistero che dura da un bel

po’ di tempo. Si sa invece che il gover-
natore dell’Emilia Romagna Vasco Er-
rani, che ricopre anche il ruolo di pre-
sidente della Conferenza delle regio-
ni, critica duramente il governo per-
ché «ha imboccato una strada sbaglia-
ta e procede in modo unilaterale». Po-

sizione analoga per Mercedes Bres-
so, Piemonte: «Si tratta di un errore
da ogni punto di vista, strategico, eco-
nomico, della sicurezza». Due no che
pesano doppiamente, visto che tra le
ipotesi su cui sta ragionando il gover-
no per risolvere in un colpo solo sia il

problema delle autorizzazioni che
quello dello smantellamento dei vec-
chi impianti, c’è quella di installare i
nuovi reattori proprio nei siti delle
centrali che dopo il referendum del-
l’87 sono state lasciate a girare a bas-
so regime, a cominciare da Caorso
(che si trova nella prima regione) e
Trino Vercellese (seconda). Ma pe-
santi no arrivano anche dalla Tosca-
na («contrarissimo» si dice Claudio
Martini), dal Lazio («il futuro è nelle
tecnologie pulite», sostiene Piero
Marrazzo), dalla Basilicata («scelta
inopinosa e avventurata» è per Vito
De Filippo quella del governo), dalla
Puglia («dovranno venire con i carri
armati», promette Nichi Vendola).
Tutte voci di centrosinistra e quindi a
rischio passaggio di testimone nel
2010? Il fatto è che anche dal centro-
destra stanno arrivando secchi rifiu-

p Stato speciale I siti dei nuovi impianti sottratti al controllo di autorità locali, Parlamento e giudici

p La cacciaDal Piemonte alla neo-Pdl Sardegna: il fronte del «niet». Ecco perché si muove la Difesa

Primo Piano

L’esecutivo non comunicherà i
siti scelti prima delle regionali
del 2010, ma il piano prende for-
ma. Al Senato pronto a ripartire
il ddl per la creazione della Dife-
sa Servizi Spa, che potrà occu-
parsi di «impianti energetici».

scollini@unita.it Per il presidente della
Conferenza delle Regioni:
«È una strada sbagliata»

www.unita.it

SIMONE COLLINI Vasco Errani

Il fronte della protesta: unamanifestazione contro il sito di stoccaggio che nel 2003 il centrodestra voleva realizzare a Scanzano Jonico

Nucleare,Regioni in rivolta
Dal governopiano-militare
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I
l governo è stato votato sul pro-
gramma che prevede il nuclea-
re. Ascolteremo i cittadini e gli
enti locali, ma lo Stato deve far
valere le sue competenze. An-

che Obama, che investe sulla green
economy, ha dato il via libera a sette
nuove centrali. E così il socialista spa-
gnolo Zapatero, il brasiliano Lula e
l’inglese Gordon Brown». Adolfo Ur-
so, viceministro allo Sviluppo Econo-
mico, sostiene convinto il ritorno al
nucleare.
Pensachequando,nel 1987, i cittadini
bocciarono il nucleare col referen-
dum, non fossero consapevoli?
«Allora ci fu una campagna sull’onda
dell’emozione per l’incidente di Cher-
nobyl, e un’informazione distorta. Og-
gi ci sarà un’informazione corretta e
se oggi i cittadini sapessero quanto
possono risparmiare sulla bolletta
elettrica... Paghiamo il 50 per cento
in più per l’energia, rispetto ai france-
si. E poi basta con questa ipocrisia,

perché già adesso noi importiamo il
18% dell’elettricità dalla Francia pro-
dotta col nucleare. È più sicuro di al-
tre fonti di energia, più rispettoso del-
l’ambiente e programmabile».
Gran parte delle Regioni si rifiuta di
ospitare gli impianti, anche quelle di
centrodestracome l’Abruzzoe laSar-
degna. Solo la Lombardia e il Veneto
sonodisponibili. Il governosi imporrà
sulle altre?
«Anche Lombardo in Sicilia si è detto
disponibile, dopo alcune verifiche. Il
governo ha avuto un mandato dagli
elettori, votato su un programma che
prevede anche il ritorno al nucleare.
E nell’opposizione l’Udc è d’accordo».
Che succede se gran parte delle Re-
gioni non rendono disponibili i siti?
«In democrazia ciascuno decide su te-
mi di sua competenza, come prevede
la Costituzione. Ci sono le competen-
ze degli enti locali e dello Stato, su
queste deve poter agire».

Vuole dire che le ragioni dello Stato
sono superiori?
«Sì. Mettiamo che la polizia cerchi di
arrestare uno scippatore e la popola-
zione lo difende, le forze dell’ordine
cosa fanno, rinunciano?».
Inquelcasosi trattadidifendere la le-
galità. L’esempio non calza.
«Anche questa è difesa della legge,
sennò uno vota diversamente. Il dise-
gno di legge Scajola prevede delle
procedure: la creazione, con un decre-
to del presidente della Repubblica,
dell’Agenzia per la sicurezza nucleare
che decide le tecnologie. Poi l’indivi-
duazione dei siti, anche per lo smalti-
mento delle scorie, consultando citta-

dini e enti locali».
I siti saranno «obiettivi sensibili per
lasicurezzanazionale».Zonemilita-
ri in cui sarà proibitomanifestare?

«È prevista la messa in sicurezza
di queste zone. Ma la sinistra italia-
na fa male ad opporsi, contraddice
la politica energetica della sinistra
occidentale».
Quante centrali avete previsto? So-
no stati già individuati i siti?
«Per produrre il 25% di energia ser-
vono 12 impianti, ma nei prossimi
vent’anni. E l’accordo con la Francia
è per quattro, da costruire in Italia,
ma non esclude altri accordi e l’uti-
lizzo di altre energie». ❖

ti. Bisognerà vedere se alle parole se-
guiranno i fatti, ma intanto il presi-
dente della Sardegna Ugo Cappellac-
ci sostiene che «dovrebbero passare
sul mio corpo» per installare un reat-
tore sull’isola e quello dell’Abruzzo
Gianni Chiodi fa notare che la sua ter-
ra non è «idonea per le sue caratteri-
stiche morfologiche e sismiche a ospi-
tare un sito».

SITIMILITARI

E allora si spiega perché il governo
stia preparando una exit strategy ri-
correndo all’aiuto dei militari. Ora
che è diventato legge il ddl Sviluppo,
contenente il ritorno al nucleare, può
ripartire un altro disegno di legge
che non casualmente finora è stato te-
nuto fermo in commissione Difesa al
Senato. Si tratta di un provvedimen-
to che prevede la creazione di una so-
cietà di diritto pubblico denominata
Difesa Servizi Spa. Il combinato di-
sposto delle due norme consentireb-
be la creazione di centrali in siti mili-
tari, visto che ora la Difesa può utiliz-
zarli «con la finalità di installare im-
pianti energetici destinati al migliora-
mento del quadro di approvvigiona-
mento strategico dell’energia». E per
farlo il ministero, una volta approva-
to il secondo ddl, «può stipulare ac-
cordi con imprese a partecipazione
pubblica». Proprio come la Difesa Ser-
vizi Spa. A quel punto, le centrali nu-
cleari sarebbero fuori dal controllo di
altre autorità, protette dietro il cartel-
lo «Zona militare». ❖

nlombardo@unita.it
ROMA

Intervista a Adolfo Urso

NATALIA LOMBARDO

«Le proteste? Imporremo la legge

Per il progetto ci servono 12 impianti»Nel ‘66l’Italiaerail terzoprodut-
torealmondodienergianuclea-

re grazie agli impianti di Latina, Gari-
gliano (Caserta), Trino (Vercelli) e Ca-
orso (Piacenza).Due incidenti -quello
del 1979 di Three Miles Island negli
UsaepoiquellodiChernobylnel1986
- segnarono la finedel nucleare in Ita-
lia,sancitaconilreferendumdel1987:
votòil65%,conil sìchesuperòil 70%.

La nuova norma: 6 mesi
per localizzare i siti

È la nuova legge. Il governo
avrà6mesiditempoperlocaliz-

zare i siti degli impianti,potràdefinire
i criteri per lo stoccaggio dei rifiuti ra-
dioattivi, dovrà individuare le misure
compensative per le popolazioni che
saranno interessate. Per la costruzio-
ne di centrali saranno necessari anni,
ma l’iter sarà velocizzato. Viene poi
creata una agenzia per la sicurezza
del nucleare.

P

Gli incidenti di ThreeMiles
Island e Chernobyl

Il viceministro allo
Sviluppo: «Siamo stati
votati sul nucleare»

PARLANDO

DI..

Il ministro
Frattini

Il ministro degli Esteri Frattini sul nucleare «il ruolo di questa fonte si rafforzerà nei
prossimianni, permotivigeopolitici, valeadire ridurre ladipendenzadalle fonti fossili, per
motiviambientali(zeroemissionidigas-serra)edeconomici,poichègli impiantipiùmoder-
ni hanno livelli di efficienzadel 90%, contro il 50%delle centrali progettatenegli anni 70»

Punto per punto

Messa in sicurezza
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I
l ritorno al nucleare vuol dire
che in Italia si produrranno nuo-
vamente rifiuti radioattivi in
grande quantità. Oltre a trovare
i luoghi dove costruire le centra-

li, il Governo dovrà quindi mettere in
conto anche la necessità di individua-
re il sito unico in cui depositare le sco-
rie. E sicuramente non sarà un lavoro
facile.

Sulla necessità di costruire un de-
posito nazionale, gli esperti sono tut-
ti d’accordo. Già oggi la situazione è
critica.

In Italia le centrali nucleari sono
ferme dal 1987; i rifiuti prodotti sino
a quel momento, ad eccezione del
combustibile, sono rimasti al loro in-
terno in attesa del condizionamento,
ovvero di una serie di procedure che

servono a mettere in sicurezza le so-
stanze radioattive. Quando le centra-
li verranno finalmente smantellate,
si dovrà decidere cosa fare di quei
50.000 metri cubi di materiale radio-
attivo. A questa piccola montagna si
devono aggiungere ancora 27.000
metri cubi di rifiuti radioattivi prodot-
ti dall’attività medica e di ricerca sti-
pati per lo più alla Casaccia, vicino al
Lago di Bracciano in un deposito che
però sta diventando troppo piccolo.
Manca la parte qualitativamente più
importante: i rifiuti spediti all’estero
e che dovrebbero rientrare dopo esse-
re stati trattati. Sono i più preoccu-
panti perché si tratta del combustibi-
le esaurito, ovvero la fonte di tutta la
radioattività delle centrali nucleari:
le sostanze a più lungo decadimento.

Neabbiamomandati 6.000 me-
tri cubi a Sellafield in Inghilterra e
altre 235 tonnellate in Francia. Lì sa-
ranno “riprocessati”. Questi rifiuti
torneranno a casa fra una decina di
anni e ci vorrà un posto dove metter-

li. Se poi produrremo di nuovo ener-
gia nucleare, il deposito diventa an-
cora più necessario. Del resto, l’Italia
, quando ha firmato l’accordo per
mandare oltralpe il combustibile
esaurito, si è impegnata con la Fran-
cia a costruire il deposito entro il
2020, ma dove?

La prima cosa da fare è cercare di
non ripetere gli errori del passato. E’
bene quindi ricordare la storia di
Scanzano Jonico. Il 13 novembre del
2003, l’allora Governo Berlusconi in-
dividua nella cittadina della Basilica-
ta il luogo dove costruire il deposito
unico per le scorie radioattive di me-
dio ed alto livello. Il sito per la costru-
zione di un deposito geologico pro-
fondo viene indicato dal consiglio
dei Ministri dopo una valutazione
del Servizio Geologico Nazionale. Lo
stesso giorno il Sindaco di Scanzano
dichiara di essere all’oscuro di tutto:
nessuno ha avvertito la popolazione
ne’i suoi rappresentanti che sarebbe-
ro arrivati 60.000 metri cubi di sco-
rie tossiche. Dal giorno successivo
parte la rivolta: in poche ore nascono
associazioni di cittadini contrari alla
costruzione del sito. A Scanzano ma-
nifestano gli ambientalisti, gli stu-
denti, i commercianti, persino i sacer-
doti. Il 23 novembre scendono in
piazza più di 100.000 persone. Di
fronte ad una presa di posizione così
netta, il Governo deve fare marcia in-
dietro. A fine novembre il nome di
Scanzano viene cancellato dal decre-
to.

Da allora Scanzano è diventato un
monito: così non si fa. Innanzitutto si
è capito che il deposito per ora è me-
glio non farlo geologico, ma di super-
ficie: durerà meno, ma è più facile da
costruire e gestire. Tutti gli esperti so-
no convinti che la scelta del luogo
non si possa fare per decreto legge: ci
vuole un percorso condiviso. Secon-
do alcuni bisogna pensare a forme di
risarcimento, non solo soldi, ma pro-
spettive di sviluppo. In Francia intor-
no al sito di La Manche sono sorti una
città industriale ed un centro di eccel-
lenza di settore. Il tavolo di concerta-
zione promosso dall’ex-ministro Ber-
sani tra Governo, Regioni, Ispra ed
Enea aveva lo scopo di creare un per-
corso condiviso, ma al momento an-
cora non si è giunti ad una soluzione
del problema: le Regioni sono ancora
scettiche. ❖Una centrale nucleare

L’analisi

50000metri cubi di scarti nelle centrali ferme
dal 1987, poi ci sono quelli derivanti dall’attività
medica e quelli inviati all’estero. Serve
undeposito nazionale. Scanzano si ribellò

Progetti nucleari

Bersani promosse un
tavolo, ma le Regioni
sono ancora scettiche

politica@unita.it

PrimoPiano

Scelte condivise

ROMA

Rifiuti radioattivi, cercasi
(disperatamente) una «discarica»

CRISTIANA PULCINELLI
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Laministra

e i siti

«Sonoprematuri i tempiper ipotizzare isiti»chedovrannoospitarecentralinucleari.
Lohadetto ilministrodell'AmbienteStefaniaPrestigiacomo, ieriaVenezia.«Quattrogiorni
fa è stata approvata la legge che riapre al nucleare ma - ha sottolineato Prestigiacomo -
sonoprematuri i tempi per ipotizzare i siti»
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O difendiamo la natura,
o non sapremo più che pesci prendere.

Per questo riduciamo e ricicliamo gli imballaggi dei prodotti a marchio Coop.

Il mondo è la nostra stanza. Se lasciamo i cartoni delle pizze per terra, se buttiamo le lattine in un angolo, se avveleniamo 

l’aria senza aprire mai le finestre, di certo la nostra vita non migliora. Non ci sarà una governante che riassetta 

tutto la mattina dopo. E soprattutto, non c’è un’altra stanza in cui andare mentre altri fanno le pulizie. 

Qualcuno potrebbe chiamarla retorica, noi la chiamiamo sopravvivenza. Ecco il motivo per cui 

aderiamo a metodi di pesca che non danneggiano gli ecosistemi marini, ecco perché riduciamo 

e ricicliamo gli imballaggi e proponiamo prodotti degradabili e biodegradabili: questo è 

lo spirito dei prodotti a marchio Coop. Il detto popolare dice: com’è piccolo il mondo. 

Ricordiamoci che in effetti, è proprio così.



Foto di Nando Ginnetti/Ag.Sintesi

Il comitato «sì alle energie rin-

novabili, no al nucleare» giudi-

ca«unasceltascellerataeinaccettabi-

le»ladecisionedelgovernodireintro-

durre le centrali nucleari. E lancia

«una forte mobilitazione dell’opinio-

ne pubblica contro il nucleare e a so-

stegnodiunapoliticaenergeticaalter-

nativa», tale da «indurre il governo a

rivedere questa scelta sciagurata».

«Appoggeremo tutte le iniziative di

autotuteladelleRegioni»spiegaAlfie-

ro Grandi, presidente del comitato.

Per la finedi settembreè stata lancia-

ta una grande iniziativa pubblica na-

zionale. Tra le ipotesi anche quella di

un nuovo referendum.

Dopo il «no»del presidentedel-

la Regione Basilicata, De Filip-

po,allapossibilitàdi localizzarecentra-

linuclearinellaregione,purelaProvin-

ciadiMaterastoppa il ritornoalnucle-

are: «Dopo quello che è successo a

Scanzano non possiamo dire sì».

D
alla cima del reattore
si vede l’orizzonte per-
fetto, quello del mare
che sorseggia il sole, e
del sole che tinteggia il

cielo. Adesso che vive contronatura,
e il grosso del lavoro è perché que-
st’enorme impianto non produca,
non inquini, e sia possibilmente ac-
compagnato sano al suo funerale, la
centrale nucleare di Borgo Sabotino
potrebbe essere un museo d’archeo-
logia industriale. Nel suo scenario
bucolico, in mezzo alla pineta. E non
sarebbe un delitto contro la moder-
nità, che qui è passata appena dopo
l’esaltazione fascista del grano, la bo-
nifica dell’Agro pontino, quel lavoro
utile a separare la granella del fru-
mento dalla paglia e la pula di questi
campi dorati. Dopo la trebbiatura fe-
stosa venne l’Eni, con idee meno sa-
porite della polenta nel toccio: elevò
il reattore, 40 metri sopra il livello
del mare. E intorno costruì nel 1957
questa cittadella nucleare, la prima
d’Italia, che carburò 5 anni dopo: un
vanto, con quello che all’epoca era il
reattore più grande d’Europa e spri-
gionava una potenza elettrica di
210 Mw, alimentata con combustibi-
le a uranio naturale metallico. Per la
centrale fra il paese e il mare, costrui-
ta rivolta a ponente, la fine arrivò da
est, da Chernobyl, da quella fuga
che spaventò il mondo. Dall’inizio
dell’esercizio e fino al definitivo arre-

sto (26 novembre 1986), l’impianto
ha prodotto 26 miliardi di kWh. Que-
sta è la prima parte della storia.

Da23anni il reattoreèmuto, la
sala operativa è senza vita ma è tale e
quale a come si possa immaginare:
con il serioso pulsante rosso per bloc-
care d’incanto il reattore, e la proces-
sione di schermi spenti e di comandi
impolverati. Vi erano occhi vigili, su
queste leve. Adesso la manodopera è

tutta intorno: 80 persone per un lavo-
ro dal nome inglese: decomissioning. È
una fase del ciclo di vita di tutte le in-
stallazioni nucleari, per liberare le
aree interessate dalla radioattività. La
messa in sicurezza (stoccaggio o tra-
sloco) delle scorie e quindi la lenta e
completa demolizione dell’impianto,
la riqualificazione dell’area e il rilascio
del sito per altri usi.

Questa è la seconda parte della sto-
ria. Dal 1991 l’area è vincolata sotto

una sigla: CPP. Custodia protettiva
passiva. Ma per procedere allo sman-
tellamento si devono aspettare 9 anni:
nel 2000 la Sogin, società creata dal
ministero dell’economia proprio per
gestire l’ex centrali del territorio italia-
no, presenta il progetto per superare il
nucleare a Borgo Sabotino. Comincia-
no i lavori, col passaggio di scorie peri-
colose verso la Gran Bretagna, mentre
un milione e mezzo di metri cubi è an-
cora qui dentro. Poi c’è la messa in sicu-

I comitati per il «no»:
pronti a un nuovo referendum

La Provincia di Matera:
«Nessun ritorno al passato»

I piani del governo
e gli impianti

La chiamano «custodia protettiva passiva»: l’impianto non è in funzione dal 26 novembre del 1986
ma continua l’opera di neutralizzazione di radiazioni e scorie. Che costa duemilioni ogni anno

La storia

Progetti nucleari

mbucciantini@unita.it

Borgo Sabotino, la centrale
fantasma che non si «spegne»mai

PrimoPiano

La nuova
legge

MARCO BUCCIANTINI

La ex centrale nucleare di Latina Borgo Sabotino
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U
n dibattito sull'oppor-
tunità di mantenere in
attività le 8 centrali nu-
cleari presenti in Spa-
gna - e che producono

più del 20% del fabbisogno energeti-
co del Paese - ancora non si è aperto.
La settimana scorsa Zapatero ha pro-
messo di presentare al Parlamento,
in autunno, un progetto di pianifica-
zione che preveda come e in che mi-
sura verrà prodotta l'energia fino al
2030. Durante le due campagne
elettorali che ha tenuto (e vinto) il
premier socialista negli ultimi cin-
que anni e mezzo, uno dei suoi ca-
valli di battaglia è stata la promessa
di rendere più pulita la produzione
nazionale dell'energia, scommetten-
do soprattutto sulle fonti alternati-
ve.

I mulini a vento si sono moltiplica-
ti negli ultimi vent'anni fino a copri-
re fino al 30% del fabbisogno. La
Spagna è al terzo posto nella lista
mondiale dei produttori di energia
eolica, dopo gli Usa e la Germania.
Visto sotto questa lente, il messag-
gio del 2 luglio scorso con cui Zapa-
tero annunciava la decisione del Go-
verno di prolungare di due anni, fi-
no al 2013, la vita della centrale nu-
cleare più vecchia del paese (che si
trova a Santa María de Garoña, nel-
la nordica regione di Castilla y
León, e doveva concludere il pro-
prio ciclo di vita di 40 anni nel
2011), agli occhi di molti è sembra-

to poco coerente. Le associazioni
ecologiste si sono lamentate della
scarsa affidabilità del premier, il
quale aveva più volte assicurato di
voler progressivamente eliminare
la produzione nucleare man mano
che le centrali, inaugurate quasi tut-
te tra il 1980 e il 1987, estingueva-
no il periodo di attività per cui erano
state progettate. Tuttavia, l'intenzio-
ne di formulare un piano energetico
ventennale e la data scelta da Zapa-
tero per la chiusura della centrale di
Garoña vanno lette anche in chiave
politica. Nel 2012 si terranno le
prossime elezioni generali in Spa-
gna: nel caso vincesse il Pp la soprav-
vivenza dell’impianto di Garoña, e
via via anche degli altri sette, non
potrebbe essere ulteriormente mes-
sa in discussione né allungata.

Il Pp sostiene da sempre che si
tratta di una vera e propria necessi-
tà per un paese che praticamente
non ha nessuna risorsa naturale. Se-
condo un sondaggio il 63% degli
spagnoli considera «indispensabi-
le» l'energia nucleare, pur ammet-
tendo che «non è né sarà la soluzio-
ne». Di fatto, la diffidenza nei con-
fronti di questo modello è aumenta-
ta in seguito alla scoperta, fatta pub-
blica solo all'inizio di quest'anno,
che la centrale Ascó I di Tarragona
soffre costantemente per problemi
dovuti a «negligenza nel manteni-
mento». Si stima che già dal novem-
bre del 2007 la centrale abbia inizia-
to a patire una, sebbene lieve, fuga
di particelle radioattive. Un diparti-
mento della Commissione sulla Si-
curezza Nucleare sta indagando sul-
le cause di queste perdite. ❖

rezza di depositi e strumenti. L’andaz-
zo di una centrale spenta ma non anco-
ra morta costa due milioni di euro l’an-
no. «Ma sei i tempi si allungano - e si
allungheranno - le spese cresceranno,
perché si tratta di manutenere sistemi
e impianti sempre più obsoleti», s’allar-
mò qualche mese fa il capo cantiere,
Severino Alfieri. Il colpo di coda del go-
verno, che ripristinerà quattro centra-
li nucleari entro il 2020 e per far que-
sto ha rivoltato gli assetti di Sogin, ri-
manda giocoforza il funerale. E tiene
viva la minaccia: a inquietare i pontini
sono le affermazioni del sottosegreta-
rio Adolfo Urso: «Le strutture potreb-
bero sorgere negli stessi luoghi dove
già esistevano in passato». Dunque Tri-
no Vercellese, Sessa Aurunca, Caorso
e appunto Latina. Per non dover fron-
teggiare malcontenti, Urso ha anche ri-
lanciato l’idea di modificare il titolo
quinto della Costituzione, per affidare
allo Stato le scelte energetiche che -
adesso - sono condivise con la Regio-
ne. Queste novità societarie e politi-

che pesano sui lavori di smantellamen-
to e si traducono in costi.

«Rifare la centrale è impossibile -
taglia corto Lorenzo Parlati, presiden-
te di Legambiente Lazio - almeno nel
nocciolo già esistente. E intanto quel
fiumiciattolo di scolo continua la sua
corsa verso il mare, 150 metri distan-
te dal reattore». C’è un fiume più gran-
de, pochi chilometri a sud: il Gariglia-
no. Risalendolo sul confine fra Lazio e
Campania s’incontra un’altra centra-
le, dove si stoccheranno le scorie. Le-
gambiente non riesce a vederci bene:
«Il tavolo di “trasparenza” con noi, la
Regione e la Sogin è saltato. Era l’uni-
co modo per avere informazioni e dati
sullo smantellamento». Perché in que-
sto posto di cinquemila abitanti e mol-
ti più turisti balneari le leggende fioc-
cano, come quella dell’acqua del Tirre-
no che si scalda verso sera manco fos-
se una terme. C’è il via libera di Asl e
Arpat sui livelli d’inquinamento, ma
un’indagine epidemiologica non esi-
ste, i morti di tumore invece sì. ❖

Il quotidianohadedicatoun ser-

vizioallanuovapoliticaenergeti-

cainauguratadalneopresidente.Ricor-

dandochegiànel 1983Obama-dastu-

dente - si era dedicato ad affrontare

proprio questo tema, a cominciare dal

congelamento delle armi atomiche.

Sicurezzaatomica? I rischiesi-

stono. E non pochi. Sarò forse

per questo Matt Groening - il cele-

bre inventoredei Simpson - avràaf-

fidato il controllo della della centra-

le atomica di Springfield proprio a

Homer?

BARCELLONA

CLAUDIA CUCCHIARATO

In Europa

Il NewYork Times: Obama
e la visione anti-nucleare

Homer Simpson e i guai
della centrale di Springfield

La Spagna scommette
sull’energia eolica
e litiga sul nucleare
Dai «mulini» il 30%del fabbisogno. Le otto centrali producono
il 20%. La destra difende la scelta, Zapatero vuole chiuderle
ma intanto ha prolungato di 2 anni l’attività di un impianto

Un sistema finalizzato a con-
trollare e filtrare l’accesso ai finan-
ziamenti pubblici e all’ottenimento
delle autorizzazioni nel settore del-
l’energia in Calabria. È lo scenario
ipotizzato dalla Procura di Crotone
nell’ambito di un’inchiesta sull’uti-
lizzo di fondi pubblici per la realiz-
zazione di due centrali nella quale
sono indagati in 16 tra politici, fun-
zionari ministeriali e regionali e im-
prenditori. Tra gli indagati l’ex mi-
nistro all'Ambiente Alfonso Pecora-
ro Scanio, l’ex sottosegretario alle
Attività produttive, Giuseppe Gala-
ti, del centrodestra, l’ex presidente
della Regione Calabria Giuseppe
Chiaravalloti, del centrodestra, e
l’ex assessore regionale all’Ambien-
te, Diego Tommasi, dei Verdi. Le ac-

cuse ipotizzate ipotizzate dal pm
Giusti, a vario titolo, sono di asso-
ciazione a delinquere, concussio-
ne, falso, truffa, ricettazione e viola-
zione della legge Anselmi sulle as-
sociazioni segrete. Quest’ultimo re-
ato è ipotizzato per Chiaravalloti e
un magistrato del Tar, Giovanni
Iannini, accusato anche di abuso
d’ufficio per due sentenze emesse
da collegi da lui presieduti su ricor-
si contro le società che si erano ag-
giudicate la costruzione delle cen-
trali. L’inchiesta, nata dalle denun-
ce di due imprenditori, ruota sui fi-
nanziamenti per la costruzione del-
la centrale elettrica a turbogas di
Scandale, nel crotonese, e di una a
Rizziconi, nel reggino. A Galati e
Chiaravalloti viene contestato, tra
l'altro, di avere favorito, insieme a
tre imprenditori, la società Eurosvi-
luppo Elettrica per la costruzione
della centrale di Scandale. ❖

P

«Rifare la centrale lì
dov’è è praticamente
impossibile» Un sistema per pilotare

l’accesso ai fondi
pubblici e agli appalti

PARLANDO

DI...

Ritorno
al nucleare

Il Ddl approvato nei giorni scorsi e che avvia il «ritorno al nucleare» «ha lasciato
irrisolti i gravi limiti che nel corso del lungo esameparlamentare il Pd ha evidenziato con
forza». Lo ha detto il senatore democratico Salvatore Tomaselli che ricorda il protocollo
d’intesa tra Italia e Francia che - dice - ha determinato una «forzatura»

Legambiente

Il titolo: «A nuclear-free vision»

L’accusa

Impianto turbogas
di Crotone, indagati
Pecoraro Scanio
eChiaravalloti

Il capofamiglia della celebre serie
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Foto Reuters

L’aborto non è un problema in-

dividuale,ha«pesanticondizio-

namentichealcunepopolazioni invia

di sviluppo subiscono da parte delle

multinazionali». Per questa ragione

Paola Binetti ha firmato l’appello di

Buttiglione sull’aborto demografico.

La polemica ha del surreale, acce-
sa dal calore estivo al quale si cro-
giolano «quattro gatti» che ascolta-
no il Papa all’ombra del Cupolone.
Eppure il caso ha messo in difficol-
tà, suo malgrado, il direttore del
Tg3, Antonio Di Bella, che da Berli-
no è intervenuto per evitare sul na-
scere un incidente con il Vaticano.

A far scoppiare caso e polemica
è stato il deputato del Pd, il mar-
gheritino Francesco Merlo, vice
presidente della commissione di
Vigilanza Rai. Ieri mattina ha accu-
sato il Tg3 di «anacronistica e vol-
gare deriva anticlericale», riguar-
do al servizio sull’Angelus da piaz-
za San Pietro, realizzato dal vatica-
nista Roberto Balducci nell’edizio-
ne delle 19 di domenica scorsa.

I QUATTROGATTI FEDELI

Un servizio che voleva essere leg-
gero: Papa Ratzinger dalla fine-
stra saluta i fedeli sulla piazza, pri-
ma di recarsi in vacanza a Les Com-
bes «con un pianoforte nuovo, un
barbecue e un ombrellone» per il
relax, informa il giornalista. E an-

che «con due gatti, uno bianco e ne-
ro e uno grigio un po’ malandato».
Balducci poi vira sul colore: «Ma sia-
mo sicuri che gli strapperanno un
sorriso, almeno quanto i proverbiali
quattro gatti, forse un po’ di più, che
hanno ancora il coraggio e la pazien-
za di ascoltare le sue parole?». Il Pa-
pa saluta, inquadratura sulla piazza
non proprio piena. Apriti cielo...

Soltanto «un gioco di parole», si
difende Balducci agitatissimo, «era
evidente, c’era la piazza piena». Nes-
suna intenzione, da parte sua, di
«ironizzare o irridere al Pontefice,
come d’altronde non ha nai fatto in
passato». A dire questo è il direttore
Antonio Di Bella, che ieri e domeni-
ca si trovava a Berlino. Investito dal-
la polemica ha telefonato al giornali-
sta, ma anche al portavoce vatica-
no, Padre Federico Lombardi, che

non aveva notato il caso, e gli ha ri-
cordato come «la linea editoriale
del Tg3 è stata sempre caratterizza-
ta da grande attenzione e rispetto
per il magistero della Chiesa e la fi-
gura del Pontefice». come è avvenu-
to per l’incontro con Obama. Su
quel servizio Balducci ha ricevuto i
complimenti del direttore.

Il caso si smorza proprio con la ri-

sposta di Padre Lombardi: «Prendo
atto delle dichiarazioni del diretto-
re del Tg3 Di Bella e mi auguro quin-
di che il telegiornale della terza rete
sia sempre, come egli dice, effettiva-
mente caratterizzato da attenzione
e rispetto per la Chiesa e per la figu-
ra del Papa».

Nonostante la premessa di Merlo
sulla «correttezza, l’equilibrio e il
senso di responsabilità che caratte-
rizzano il Tg3», non si spegne la po-
lemica politica. Colta al balzo la pal-
la dai membri del Pdl in Vigilanza,
Lainati («sgangherata ironia») e But-
ti, che attacca «il grave approccio
culturale» che «macchia» l’informa-
zione del servizio pubblico.

Interviene anche il Comitato di re-
dazione del Tg3 sulla polemica «na-
ta dal fraintendimento di una frase
forse poco chiara»; i giornalisti chie-
dono che l’informazione non sia va-
lutata su «criteri politici, culturali e

valoriali», ma solo sulla distinzione
«tra buono e cattivo giornalismo».

L’INSIDIADELLENOMINE

Uno scivolone, per il vaticanista, ma
anche un’insidia per il direttore Di
Bella. Giovedì il Cda dovrebbe fare
delle nomine, e corre sempre la vo-
ce di un cambio al Tg3 con Bianca
Berlinguer. Di Bella si difende:
«Non ci si può appigliare a una frase
per giudicare una linea editoriale di
anni». E rivendica il lavoro svolto
dal tiggì sul G8 a L’Aquila: «Abbia-
mo raggiunto il 18 per cento di ascol-
ti, un record, con gli speciali delle
12, delle 19 e di Linea Notte. Spia-
ce», conclude il direttore al telefo-
no, «che il lavoro del Tg3, fatto con
equilibrio, ruoti attorno a una frase
del vaticanista». Frase che si presta-
va all’equivoco, ma «il tutto dà la mi-
sura della strumentalità di questa
polemica», conclude Di Bella. ❖

Servizio Tg3
«spiritoso»
con il Papa
Èpolemica

Binetti: l’aborto non è
un problema individuale

Da destra a sinistra
tutti si interrogano

Chiesa e governo

nlombardo@unita.it

«Come i quattro gatti,
avranno il coraggio e la
pazienza di ascoltarlo?»

Piazza San Pietro, l’Angelus del Papa

PrimoPiano

Politica
e bioetica

È bufera sul Tg3, scatenata da
«quattro gatti» che ascoltano il
Papa: il deputato Pd Merlo criti-
ca il curioso servizio del vatica-
nista, il direttore Di Bella chia-
ma il portavoce vaticano: «Non
si voleva irridere il Papa».

NATALIA LOMBARDO

Duemici e un Pontefice
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Maramotti

G
iacca bianca a righine
azzurre, camicia slaccia-
ta, abbronzatura a fare
il resto, Gianfranco Fini
arriva all’appuntamen-

to finale della Summer School della
fondazione Farefuturo a Frascati col
piglio leggiardo di chi si appresta a
un intermezzo breve tra le parole
«weekend» e « Ansedonia».

Al collo, per dire il clima, fa penzo-
lare un cornetto rosso di corallo stile
vacanze ai tropici. Altro che cravatta.
Eppure, nel tempo sottratto al mare
(da cui viene, e dove tornerà), il presi-
dente della Camera lascia trapelare
messaggi pacificamente precisi. Per
restare non allineato senza farsi ar-
pionare dall’antiberlusconismo. In-
somma: «Per costruire il futuro, sen-
za arrendersi alla dittatura del pre-
sente», come spiega ai ragazzi della
scuola. E, nel frattempo, stare dalla
parte di Napolitano («il suo non è un
generico appello buonista, è un invi-
to ad avere a cuore l’interesse genera-
le: le istituzioni sono di tutti, non so-
lo della maggioranza»). Messaggi
lunghi, dunque.

Sul biotestamento per esempio,
la cui discussione è cominciata - per
esigenze d’immagine, soprattutto -
dopo un modesto ma efficace colpo
di mano in commissione Affari socia-
li alla Camera. «Non c’è alcuna accele-
razione, sono boutade di voi giornali-
sti», dice subito. Eppure, come spiega-
no alcuni tra coloro che su questi te-
mi gli sono più vicini, non si tratta tan-
to di una smentita, quanto di una in-
dicazione. «Nessuna accelerazione
vuol dire: non accelerate», spiegano.

Un auspicio, una assicurazione tra-
smessa a chi già telefona da Roma:
accelerare non si potrà.

Ilperchéè presto detto. Ed è lo stes-
so Fini ad esplicitarlo. «Nel momento
in cui si entra nel merito del testo, è
tutt’altra cosa», confida. I nodi ver-
ranno al pettine: e in questo caso tan-
to prima, tanto peggio. Del resto, l’ex
leader di An non ha mai fatto mistero
delle forti perplessità sul ddl uscito
dal Senato. Valga per tutti il colpo di
lama che gli riservò al primo congres-
so del Pdl: «Quando si impone per leg-
ge un precetto religioso siamo più vi-
cini a uno Stato etico che a uno Stato
laico».

Parlava, allora, proprio di quel te-
sto di cui adesso si discute in commis-
sione Affari sociali. Quindi sì, certo,
alla vigilia della pausa estiva Fini può
pacificamente spiegare che era già
tutto previsto (lo dice anche la Binet-
ti) e non è in corso alcuna accelerazio-
ne nel ramo del Parlamento da lui

presieduto. Può persino - per la gioia
del relatore Di Virgilio - dare a inten-
dere di credere davvero all’equivalen-
za politica del «fare la relazione intro-
duttiva alle nove di sera o alle nove di
mattina».

Sta di fatto che, come spiega poco
dopo ai suoi, «il testo arriverà in Aula
non prima di settembre, e semmai i
problemi si manifesteranno lì». È nel
plenum della Camera, infatti, che si
annida la truppa numericamente più
consistente di laici del Pdl. Decine di
deputati che, al pari di Fini, non gra-
discono alcuni dei passaggi più con-
troversi del biotestamento versione
Senato. E che sarebbero pronti a ren-
dere la vita difficile a quel ddl. Non
per niente sul testo sono in corso ma-
novre. Sia sul fronte finian-radicale.
Sia su quello dei centristi: perfino tra
i cattolici dell’Udc, infatti, è diffusa la
consapevolezza che un testo così è a
rischio «impallinamento». E allora
meglio lavorare a «qualche modifi-
ca», che rinunciarci del tutto. ❖

«Non ci devono più essere vitti-

mesacrificalidiStato».Così ieria

TorinoBeppinoEnglaro conMinaWel-

byhannoconsegnato inComune le fir-

me raccolte dall’«Adelaide Aglietta» e

dalla «Cellula Luca Coscioni» per chie-

dere l’istituzione di un registro comu-

naledeitestamentibiologici.«Ilproble-

ma è che non devono essere gli altri a

decideredellavitaaltrui,èinconcepibi-

le che con una sentenza chiarissima

della Corte Costituzione si legiferi in

maniera opposta. La gente capisce co-

mestannolecose, forsechistentaaca-

piresono iparlamentari». Le firmerac-

colte a Torino per il registro dei testa-

menti sono 2733.

Gaetano
Quagliariello
«Solo avanzare il
sospetto che
dietro l’assunzione

di scelte fondamentali del
legislatore possano esservi
dei mercimoni, è qualcosa
che si commenta da sè»

Piero Fassino
«Nel Pd si discute
e, se non c’è
accordo, si decide
a maggioranza e

nessuno dice il giorno dopo
“me ne vado”: è la regola
fondamentale di un
principio plurale»

sturco@unita.it

SUSANNA TURCO

Il retroscena

Papà Englaro eMina Welby:
noi, vittime sacrificali di Stato

Da ora in poi Umberto Bossi
non avrà solo il «Barbarossa» di
Renzo Martinelli, con Raz Degan
negli improbabili panni dell’Alber-
to da Giussano, film celebrato al-
l’ultima Pontida con le fanfare de-
gne di un capolavoro. La guerra
culturale a «Roma ladrona» da ieri
si arricchisce di una freccia in più,
il polo di cinematografia lombar-
do, inaugurato da Bossi, Tremonti,
Bondi, Moratti e Castelli. C’era an-
che il governatore Formigoni, la
Regione del resto ha sganciato ben
9 milioni di euro per finanziare il
restauro dell’ex manifattura tabac-
chi dove sorge il nuovo polo di
80mila metri quadri.

«Sarà la Hollywood di Milano, la
bottega di talenti di tutto il Nord»,
ha detto un Bossi entusiasta. «Dob-
biamo far conoscere la nostra sto-
ria prima alla nostra gente e poi nel
mondo. I popoli del Nord hanno
grandi storie». E i soldi? «Mettere-
mo i nostri direttamente, basta da-
re soldi alla cinecittà romana». E
Castelli ha rincarato: «Adesso nei
film tutti parlano romanesco, an-
che se sono bergamaschi, altoatesi-
ni o tedeschi: è una cosa insoppor-
tabile, sbagliata storicamente». E
la Moratti: «Milano ha un primato
nel cinema che vogliamo riconqui-
stare». Il democratico Ermete Rea-
lacci, nativo del frusinate, replica:
«Se ci fosse una fiction ambientata
a Milano che riesce a rappresenta-
re l’Italia meglio dei Cesaroni va be-
nissimo...». Ironia della sorte, uno
dei primi progetti del nuovo polo
sarà la digitalizzazione di Miracolo
a Milano, capolavoro del “laziale”
Vittorio De Sica. A.C.

Fini: «Niente corse sul fine vita,
ma i problemi nelmerito restano»
Smentisce l’accelerazione Pdlma assicura: «Biotestamento in Aula dopo l’estate». Sarà a quel punto
che i nodi verranno al pettine. Sull’appello del Colle: le istituzioni non sono solo dellamaggiornaza

P

Il viceministro contro
gli attori che parlano
romanesco

PARLANDO

DI...

Questione
morale

«Personalmente,mivabenissimo lamozionedelcollegaLuigiZandasullacoerenza
deicomportamentiprivatiepubblicidegliesponentipolitici,discutiamoneeapproviamola
subito». Lo afferma Stefano Pedica dell’Idv, dopo cheMaurizio Gasparri aveva ironizzato
sul fatto che il temapoteva essere associato ad esponenti dellaminoranza.

Novemilioni
da Formigoni
per laHollywood
in salsa padana

Castelli
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giuliatro@yahoo.it

L
’importante è crederci. Malgra-
do il vento della crisi soffi impe-
tuoso. E scardini istituzioni che
sembravano incrollabili. Play-
boy: boccheggia, perde precipi-
tosamente quota sul mercato
azionario. E, come i topi su una
nave in procinto di affondare,

vede le leggendarie conigliette squagliarsela in
cerca di lidi, e partner, più sicuri. Con tanti saluti
ai milioni (a rischio) di Hugh Hefner, magnate
ultraottantenne e arzillo a dispetto del carico di
primavere. Chi ha fede, rilancia. L’eros è comun-
que una carta vincente. Ne è arciconvinta Kate
Copstick. Che ha comprato per un nulla- diecimi-
la sterline, meno di dodicimila euro- Erotic Re-
view, decotta rivista per cultori della materia. La
Copstick brandisce la formula «sesso e scrittu-
ra», recluta penne illustri e mira a imporre sul
mercato un magazine che, nato nel 1995 e distri-
buito solo in abbonamento, stazionava in un ma-
linconico stand-by.

Vite parallele, che forse un giorno troveranno

il loro Plutarco, sull’onda del sesso. Kate Copstick,
nuova proprietaria di ER, è un’arrembante quaran-
tottenne. Si dichiara gioiosamente bisessuale, ha
scritto testi di istruzione sul sesso. E ha fatto un po’
di tutto per conquistare notorietà. Attrice, giornali-
sta, cabarettista, presentatrice televisiva di pro-
grammi per bambini, produttrice televisiva, opi-
nionista di quotidiani. Né si è sottratta lo scorso
anno, al Fringe Festival di Edimburgo, variopinta
e apprezzata rassegna artistica internazionale, a
una singolare performance in cui la partner, una
certa Devon, danzava e al tempo stesso, evidente-
mente ispirata dalla «trombetta» dantesca, dipin-
geva spruzzando colore dal fondoschiena: pittura
anale che la disinibita Kate, uscita di scena con la
faccia tutta blu, ha classificato come vaudeville.

Dall’altodei suoi ottantatréanni, Hugh Hef-
ner è caduto dritto dritto non nelle morbide brac-
cia di conigliette ma in quelle soffocanti della crisi
economica. Playboy ha preso a perdere colpi. Le
azioni dell’azienda editoriale sono crollate: da un
valore di 11,23 sterline hanno quasi toccato il fon-

do con 1,55. Hefner vede lo spettro della banca-
rotta. Si vocifera di consistenti tagli negli organi-
ci di New York e Los Angeles. Ma l’oltraggio mag-
giore è venuto da due sue beniamine, Holly Ma-
dison e Kendra Wilkinson, ai cui fianchi amava
farsi fotografare tenacemente avvinghiato. Hol-
ly si fa vedere in giro con un asso dell’illusioni-
smo, Criss Angel. La giovane Kendra ha impalma-
to pochi giorni fa il campione di football dei Phi-
ladelphia Eagles Hank Baskett. Uomo di mondo,
Hefner ha mostrato buon viso a cattivo gioco. Ha
accolto sorridente i due promessi nella Playboy
Mansion di Los Angeles attorniato da tre nuove
conigliette, tra cui la nuova prediletta, Dasha
Astafieva. Eros che scende, eros che sale. L’intra-
prendente Kate Copstick affida la rivista riesuma-
ta ad alcune catene librarie, e soprattutto ai sex
shop di Harmony. E ripete la sua ricetta: «Erotic
review proporrà una scrittura smagliante, cioè
spiritosa, intelligente. E sesso. Senza fronzoli.
Per intenditori. Persone che hanno un genuino,
viscerale interesse per il sesso in quanto tale».
L’importante, appunto, è crederci. ❖

ANCHE IL SESSOÈ INCRISI
MAL’EDITORIARILANCIA

FOGLIETTONE

Giuliano Capecelatro

Disegno di FabioMagnasciutti (Tecnica: digitale)

Mentre Hugh Hefner, il magnate di Playboy sta pensando a tagliare gli organici della rivista
sale l’astro di Kate Copstick che sta reclutandopenne illustri per unire letteratura e hard

www.officinab5.it
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IL PD

E LO SPECCHIO

DELLALEGA

T
i dicono che la Le-
ga è un fenomeno
nuovo, un lin-
guaggio nuovo,
una politica nuo-
va che non abbia-
mo saputo com-
prendere. Ti dico-

no: «È il partito che ha dimostrato
la migliore capacità di adattarsi e di
trasformarsi nel tempo. È riuscito
nell’operazione di sovrapporre l’im-
magine di lotta a quella di potere».
(Cesare Damiano,Corriere della Se-
ra, 10 giugno).

«La Lega alla fine degli anni Ot-
tanta ha risvegliato chi si era allon-
tanato dalla politica. Oggi è il parti-
to più vecchio della Seconda Repub-
blica». (Enzo Carra, Corriere della
Sera, 10 giugno).

«La Lega trae forza dalla sua iden-
tificazione con il territorio, cosa che
noi abbiamo completamente perso.
Ora si tratta di dare un segno pro-
gressista alle risposte che il Pd deve
dare ai temi che riguardano il terri-
torio, dall’immigrazione all’educa-
zione, dalla economia alla cultura».
(Giovanna Melandri, Corriere della
Sera, 10 giugno)

Le citazioni sono tratte dallo stes-
so articolo («Gli anti-Carroccio pen-
titi» di Gianna Fragonara). Senza
dubbio alla brava collega era stata
affidata la missione di trovare tribu-
ti da sinistra al trionfo della Lega.
Tanto è vero che, in un altro punto
dell’articolo, Melandri precisa:
«Rappresentano (i leader leghisti,
ndr) una cultura decisamente diver-
sa dalla nostra perché danno rispo-
ste di segno negativo alle paure del-
la gente». Ma appare chiaro che la
Lega, invece di essere giudicata nel
solo modo in cui si può esprimere
un giudizio, cioè con criteri esterni
al mondo della Lega, viene usata co-
me uno specchio di fronte al quale
decidere quanto è diverso chi guar-
da. E come sarebbe bello - e utile
per vincere - avvicinarsi di più alla
immagine della Lega, così come ap-
pare nel fulgore della vittoria. La
prima affermazione citata all’inizio
di questa pagina esprime in forma
di lode ciò che dovrebbe essere un
forte grido di allarme. Un «partito
di lotta e di potere» che ha piazzato
a capo del ministero dell’Interno
uno dei principali esponenti della
Lega, Roberto Maroni, promotore
delle Camicie verdi (prime ronde le-
ghiste), deve essere considerato un
pericolo per la democrazia, se la lo-
de (lotta e potere) è fondata. Infatti
lo è. Dal ministero delle Riforme
(Bossi) a quello delle semplificazio-
ni (Calderoli) alla vigorosa guida
delle «relazioni esterne» affidata al

rissoso Castelli, la Lega esercita tut-
to il potere, al punto da piegare e
umiliare Berlusconi. Ma continua
ogni giorno la sua lotta che chiude
in una gabbia xenofoba l’Italia.

È cambiata la Lega? Quando so-
no stato eletto, nel 1996, a Torino
come deputato dell’Ulivo, insieme
a Chiamparino siamo stati accolti
dalla trovata della Lega di far espor-
re ai balconi lenzuola bianche in se-
gno di paura e disprezzo per l’immi-
grazione. Ma il ministro dell’Inter-
no era Napolitano, le insegnanti di
elementari e medie - tutte multietni-
che - avevano ancora l’orgoglio di
una società resistenziale. Il delitto
del giovane marocchino fatto anne-
gare nel Po aveva scosso la città. In
San Salvario la Parrocchia, la Chie-
sa valdese, la Sinagoga, la improvvi-
sata ma gremita Moschea avevano
fatto un patto di alleanza. Le lenzuo-
la bianche sono scomparse. Borghe-
zio, condannato in via definitiva
per avere organizzato ronde con le
torce e dato fuoco ai giacigli di alcu-
ni barboni sotto i ponti della Dora, è
andato in cerca di altri xenofobi a
Strasburgo. Ecco il cambiamento
della Lega da allora ad oggi: gli xe-
nofobi, in Europa e in Italia, non so-
no più isolati. Ed ecco il capolavoro
della Lega: ha cominciato ad attrar-
re fuori dalla politica persone sole e
spaventate, inventando «popoli» e
«territori», parole che purtroppo so-
no usate anche nel Pd in luogo di
«cittadini», «comuni, province, re-
gioni» (il linguaggio della Costitu-
zione). Ha montato il grande spa-
zio dell’odio per la politica, a comin-
ciare dal suo testo fondamentale, la
Costituzione. Ha inventato il reato
di clandestinità che istituisce il raz-
zismo di Stato. Sentite come si arri-
va alla Lega e ci si ambienta nella
sua distruttiva anti-politica di «lotta
e di potere»: Claudio Morganti, pri-
mo europarlamentare italiano elet-
to nell’Italia centrale, superato nel-
le preferenze solo dal suo leader
Borghezio: «Nella mia famiglia era-
no tutti comunisti e ora votano Le-
ga. I cinesi fanno quello che voglio-
no e non pagano le tasse. Io se vedo
un venditore immigrato chiamo i vi-
gili urbani» (la Repubblica, 10 giu-
gno). Prima di dire se questo è il mo-
dello sul quale formare la nuova im-
magine italiana, può essere utile ri-
spondere alla domanda: «Fareste
educare i vostri figli da gente co-
sì?». Una cosa è chiara: siamo sulla
strada che porta a un fascismo co-
me quello che sta già dilagando in
Europa, dall’Ungheria all’Olanda.
Però in Italia i protagonisti di quel
tetro percorso sono al governo. ❖

furiocolombo@unita.it

Partito nuovo, vivo, radicato: così dopo il voto
fioccano i riconoscimenti al modello-Carroccio

E la verità sul razzismo e la paura?

Cultura di governo: un raduno leghista a Pontida

L’ANALISI

Furio Colombo
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Sono le belle ragazze a declamare i
miracoli del digitale terrestre. Due
tendoni e un megapalco in Piazza
del Popolo, qualche star del piccolo
schermo come Antonello Fassari e
Ricky Memphis sperduti nella folla,
un casting in diretta del Grande Fra-
tello e un po’ di notabilato Mediaset
per il «D-Day» della televisione ita-
liana: decine di nuovi canali, inte-
rattività, moltiplicazione dell’offer-
ta. Dopo la Sardegna, tocca a quasi
tutto il Lazio: la data è quella del 16
giugno. Martedì prossimo. Sarà il
giorno in cui Rai2 e Rete4 scompari-
ranno dalle nostre televisioni di ca-
sa (è questo il mitico «switch over»)
a meno che non vi siate comprati
uno «zapper», che sarebbe un deco-
der modello base, oppure uno «inte-
rattivo» che serve per vedere anche
i canali a pagamento, oppure un te-
levisore nuovo di zecca con deco-
der apposito incorporato. Altra pos-
sibilità: se siete abbonati Sky, Fede
e l’Isola dei famosi li continuate a ve-
dere lì.

ESAURIMENTI NERVOSI

Da settembre fino a metà dicembre,
l’operazione sarà completata in Val
d’Aosta, Torino e Cuneo, Alto Adi-
ge, Lazio e Campania con il progres-
sivo passaggio integrale dall’analo-
gico al digitale. Previsti svariati
esaurimenti nervosi: chi non ha il
decoder batterà la testa, chi ce l’ha
dovrà risintonizzarlo, a meno che
non abbia uno di quelli che procedo-
no automaticamente. Nondimeno
quelli di Mediaset vivono in un mon-
do di brillanti certezze, anche per-
ché è il satellite, ossia la Sky del-
l’odiato Murdoch, ad essere il sog-

getto più colpito dalla nuova tecnolo-
gia, dopo averle già prese sonoramen-
te per il raddoppio dell’Iva per le pay
tv fortissimamente voluto dal gover-
no. «In Lazio oltre 5 famiglie su dieci
hanno già il decoder», giurano i Me-
diaset Boys.

Eppure c’è chi teme che il mitico
switch over possa essere una mezza
apocalisse. Anche se in tv nessuno lo
dice, l’allarme risuona forte da più
parti: uno studio della Sapienza, com-
missionato dal Corecom del Lazio,
calcola che fino al 20% della cittadi-
nanza laziale possa avere problemi
tecnici rilevanti. Bazzecole: qualche
centinaio di migliaio di persone solo
a Roma. Ed è una stima ottimistica,
che si basa su quel che è accaduto in
Sardegna, l’esperienza pilota che vie-

ne venduta come un grande succes-
so. Una quarantina di enti locali sardi
hanno inviato lettere per denunciare
rilevanti problemi insorti, tra cui inte-

ri comuni privi di segnale e altre qui-
squilie del genere. E dire che lì si è
trattato di una sitazione ideale: mesi
di preparazione e un territorio che po-
ne molti meno problemi rispetto al
Lazio, che conta oltre 5 milioni di abi-
tanti.

E la Rai? Finora se l’è cavata con

Tv digitale terrestre in uno stand all’ultimo Smau

Italia

rbrunelli@unita.it

p Il passaggio Martedì lo «switch over» nel Lazio: dalle tv di casa scompariranno Rai2 e Rete4

pAllarme La Sapienzamette in guardia: problemi rilevanti per il 20%della popolazione

Sullo sfondo la concorrenza
con la Sky dimr. Murdoch

Non solo Rai & Mediaset: nella

partita ovviamente c’è anche

Sky. Infatti sullosfondoc’èpure lami-

nacciadella tvdi stato edell’emitten-

tediRe Silviodi abbandonare la piat-

taformaSky:unatalesceltaobblighe-

rebbeaquelpuntogli abbonati Skya

comprarsi ilnuovodecoder,che-gra-

zie alle fantasmagoriche attività di

marketing dell’azienda del Capo -

spesso viene identificato «tout

court»dagranpartedegli italianicon

quelli targatiMediaset PremiumGal-

lery. Casi della vita.

ROMA

Zapper, decoder:
in media previsti costi
fino a 200 euro

www.unita.it

Costi, segnali persi, decoder
Il digitale terrestre fa paura
Il primo «D-Day» della televisio-
ne è fissato per martedì, quan-
do Rai2 e Rete4 scompariran-
no dai vostri televisori. È il pas-
saggio al digitale terrestre: Me-
diaset è entusiasta, ma potreb-
be rivelarsi un mezzo disastro.

ROBERTO BRUNELLI

Risvolti

Famiglie
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CaraUnità

ALBERTO PALESTRA

La questionemorale
LeparolediMarino sono sensate e logiche, la risposta avrebbedovuto
venire da chi ha scelto la persona in questione e avrebbe dovuto
spiegare perché si era decisodi trascurare l’episodio pregresso o sem-
plicemente affermare che non era noto (e se è così una autocertifica-
zione sui precedenti penali dovrebbe diventare la regola).

RISPOSTA Molto al di là del problema particolare di Luca Bianchi-
ni sono convinto anch’io del fatto che Ignazio Marino ha fatto bene a
proporre la necessità di un filtro molto attento ai problemi della morali-
tà pubblica e privata di chi aspira ad un ruolo di dirigente o di rappresen-
tante del PD. L’aver assunto atteggiamenti di solidarietà preventiva mol-
to simili a quelli della destra quando ad essere accusati sono stati il
Presidente della Regione Abruzzo o i parlamentari che facevano parte
del presunto comitato d’affari di Romeo e di altri imprenditori della
sanità è stato, in questi anni, l’errore più grave commesso dalla dirigen-
za di un partito che dovrebbe essere il riferimento culturale e politico di
una opposizione al berlusconismo. La violenza delle reazioni suscitate
dal commento di Marino permette ora di portare la questione morale al
centro del dibattito congressuale e dovrebbe permettere a Bersani e a
Franceschini, che hanno le carte in regola anche da questo punto di
vista, di affrontare senza incertezze uno dei problemi più sentiti da par-
te degli iscritti e di tutta la sinistra.

Dialoghi
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Luigi Cancrini

MARZIAMONCIATTI

Il Pd e gli uomini che
odiano le donne

Cara Unità,

intervengoapropositodellostupra-

tore seriale del quale non intendo

nemmenocitareilnome.ForseMari-

no avrà sbagliato toni e parole, for-

se nonvale la penadavveroparlare

di questionemorale per un crimine

come questo, ma non riesco a capi-

recomequelsuoerrorepossasusci-

tare fra le dirigenti e i dirigenti del

PD tanta piccata reazione. Mi sarei

aspettata un sussulto di indignazio-

ne per i crimini commessi da quell’in-

dividuoeunmotodi solidarietàper le

tante vittime del suo odio verso le

donne. Leggendo i quotidiani, scopro

invecechec’è anchechi inveiscecon-

troMarinoche, inquantomedico, do-

vrebbe capire la malattia della quale,

secondoalcuni,sarebbevittimalostu-

pratoree, forse, provareumanacom-

passioneperunsoggettomalatoinve-

ce cheper la tantedonneviolentatee

terrorizzate! Ma davvero, mi chiedo,

si può ridurre anchequesto fatto gra-

vissimoadunaffaredi partito in vista

del congresso? Ma c’è qualcuno che

pensacheledonneviolentate, i lorica-

ri capiranno una reazione di questo

genere e si sentiranno rappresentati

daunpartito chepensa agiustificarsi

di fronteadun fattodi talegravità? Io

sono una donna di sinistra, sono ap-

prodata al Pci dopo aver militato nei

movimenti delle donne. Da donna di

sinistrachiedogiustiziapertuttequel-

le donne violate nel corpo e nell’ani-

maenonmi interessanulladell’infan-

zia più o meno felice di quell’indivi-

duo o del fatto che possa aver subito

qualche trauma. Non mi interessa

neppure vedere in televisione qual-

checriminologo, che sicuramentesa-

rà ospitedi BrunoVespa, con il plasti-

co dei gararage dove sono avvenuti i

crimini.Leunichepersonechemiinte-

ressano sono quelle donne e alle e ai

dirigenti del PD desidero dare, umil-

mente, un consiglio: se volete essere

un partito fatto con e per le persone,

smettetelasubitoconqueste recrimi-

nazioni: vi siete sbagliati, profonda-

mente;unpartito leggero, liquidopor-

ta a fare questi disastri. Leggo che

quell’individuo sembrava bravo per-

chè proveniva dalla “società civile”:

ma che significa? Anche Berlusconi

provienedallasocietàcosiddettacivi-

le!Epoi,ancora:erabravoadorganiz-

zare le ceneelettorali.Madavveroun

partitosipuò ridurreadunserviziodi

catering?Rischiatedioffenderequel-

liche“civili” losonodavvero.Stateac-

cantoaquelledonneeconcorrete,po-

liticamente, a fare giustizia impeden-

do che “uomini che odiano le donne”

possano ancora fare tantomale.

FILIPPO NATOLI

Grillo: no iscritto no party

Cara Unità,

come fate a scrivere: «Beppe Grillo si

candideràalleprimarieper lacorsaal-

la guida del Pd»? Per candidarsi alla

segreteriadelPdbisognaessereiscrit-

tialPd!LoStatutodelpartitoprevede

all’Art.9,punto3, che:«Possonoesse-

re candidati e sottoscrivere le candi-

daturea Segretarionazionale e com-

ponentedell’Assembleanazionaleso-

lo gli iscritti in regola con i requisiti di

iscrizionepresenti nella relativaAna-

grafe alla data nella quale viene deli-

berata la convocazione delle elezio-

ni». E al punto 4 che: «Per essere am-

messe alla prima fase del procedi-

mentoelettorale, lecandidatureaSe-

gretario devono essere sottoscritte

da almeno il dieci per cento dei com-

ponenti dell’Assemblea nazionale

uscente o da un numero di iscritti

compreso tra millecinquecento e

duemila,distribuiti innonmenodicin-

que regioni».

Mi permetto di suggerire un titolo

per domani: «Grillo si vuol candidare

asegretariodelPDsenzaessereiscrit-

to». Sottotitolo: «Il grande comico ri-

trova lo spirito di un tempo».

MAURO MARCONCINI

Grillo e i fascisti a Prato

Apag 17de l’Unitàdi lunedì si parladi

BeppeGrillo. Inquestesettimanenon

miparemaidiavervisto inrisaltoche

la listadeigrilliniaPratohapermesso

ai fascisti di vincere le elezioni comu-

nali. Forse incodaaquestopezzoera

giusto che ci fosse per una corretta

informazione. Sarebbe interessante

sapere nei comuni dove si sono pre-

sentati da cheparte sonostati. Credo

cheladecisionediPratosiastatapre-

sa sentendo il grande capo Beppe,

quindi per favorenonci prenda ingi-

ro.

ALBINO BULGARELLI

Un furto alle Frattocchie

Vorrei che Ignazio Marino venisse a

conoscenzadi unaneddotodegli an-

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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U
na domanda dopo l’al-
tra, sempre le stesse e,
alla fine di una lunga fi-
la c’è chi se ne va a casa
con il suo decoder e chi

lo molla lì con la delusione dipinta in
volto. E questi sono gli anziani. Ve-
nerdì pomeriggio in un negozio di
elettronica della periferia sudovest
di Roma, ci si attrezza per lo switch

over, il passaggio dall’analogico al di-
gitale terrestre. Tra le pantere grigie
pochi sanno che cosa sia davvero,
l’importante è capire che fare «per
non rimanere senza compagnia» co-
me spiegano con amara semplicità.
Importante è sapere anche quanto si
spende.

Tra quelli con il «bollino blu» i
prezzi variano dai 30 euro per un
semplice zapper (che decodifica il se-
gnale), agli 80-90 euro per quelli che
possono essere usati anche con la car-
ta per la Tv a pagamento. Manco a
dirlo, Mediaset Premium ne ha ap-
profittato per lanciare un’altra pro-
mozione su larga scala: due mesi gra-
tis, poi eventualmente il contratto.
Ai due anziani coniugi che chiedono
lumi la pay-tv non interessa, il deco-
der sì, ma non lo acquistano, pensa-
vano di poterlo prendere gratis.
«Non c’è lo sconto di 50 euro? Que-
sto ne costa 30!», chiedono. Si c’è,
ma è come la social card, è per pochi.

Solo il giorno prima il vicemini-
stro alle Comunicazioni Paolo Roma-
ni, aveva detto che il contributo di 50
euro per l’acquisto dell’apparecchio
non lo chiedeva quasi nessuno. Nel
negozio alla periferia sudovest di Ro-
ma lo chiedono tutti: gli over 60 e gli
under che lo fanno per i propri geni-
tori o zii o nonni. O anche per sé, con-
vinti da una lettera che la Rai ha in-
viato a tutti gli abbonati citando il
contributo, ma senza spiegare per
chi. Risultato quasi nessuno ne ha di-
ritto. «I più giovani se ne fanno una

ragione, ma è dura vedere anziani
che non se lo possono permettere e
vanno via. Oggi almeno in dieci han-
no rinunciato, una quasi piangeva»,
racconta Alessandra. È studente uni-
versitaria e fa parte della task force
messa su da Tivù, la società parteci-
pata da Rai, Mediaset e Telecom Ita-
lia Media per promuovere la diffusio-
ne del digitale. Alessandra spiega e
rispiega «come si fa» e ripete i requisi-
ti per il contributo: occorre avere più
di 65 anni e un reddito inferiore ai
10 mila euro l’anno. 4mila in più di
quelli che ci volevano per poter ave-
re la social card.

Le storie si assomigliano. La fami-
gerata «carta per gli acquisti» doveva
premiare 1 milione 300 mila perso-

ne: sono state accettate 567 mila
domande. Un flop. Solo a consunti-
vo si saprà se lo sarà anche il contri-
buto pro-decoder. Ma è già chiara
la similitudine con la «social card»
con la quale molti anziani hanno
sperimentato per la prima volta il
pagamento elettronico e magari si
sono umiliati alla cassa di un super-
mercato che l’ha trovata senza cre-
dito.

Meno male che ci sono i figli. Al
centro anziani di Trastevere tutti
sanno della novità, anche senza
aprire i depliant informativi che un
messo comunale ha consegnato e
che Valentino, uno dei frequentato-
ri, mostra intonsi. Certo poi lo stes-
so Valentino a parlare di «vigitale
terrestre», ma è l’unica distorsione
che si sente. Anzi no. Nel capannel-
lo che si crea sull’argomento viene
fuori che gli apparecchi per casa so-
no due se non tre o quattro: «Io
compro un decoder e li attacco tutti
lì», dice qualcuno. «Guarda che
non lo puoi fare», gli rispondono.
Salvatore il decoder ce l’ha «da pri-
ma», «per veder la Roma». Rosina
abita con il figlio, guarda la tv dalle
4 alle 7.30 di mattina, un elenco
sterminato di telenovelas e telefilm
su varie reti. «Al decoder ha pensa-
to mio figlio». Per Fedela le cose si
metteranno così: «Guarderò l’appa-
recchio di mio genero». Anche lei,
come del resto Angela, convive con
la figlia e non comprerà un decoder
per il suo televisore. «A me l’ha mes-
so mio fratello», racconta Liliana.

Ma chi è solo? Chi è malato? È
l’Associazione Dossetti a parlare
per loro e a chiedere al governo di
non penalizzarli. «La gigantesca
operazione commerciale che va
avanti con l’acquisto dei decoder -
si legge in un comunicato - esclude-
rà in Italia milioni di cittadini che
passano gran parte del tempo guar-
dando programmi a cui sono abi-
tuati da anni e che non hanno la
possibilità e la voglia di dotarsi del-
le nuove tecnologie».❖

www.rai.it

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

quegli spot che riproducevano gli an-
tichi «Intervalli» in bianco e nero per
annunciare tristemente il trapasso
del secondo canale. Lunedì sarà issa-
to un tendone informativo in Piazza
Farnese, mentre non si sa come faran-
no a informarsi gli abitanti, per dire,
di Latina, Rieti, Frosinone. La questio-
ne non è peregrina: il 69% degli italia-
ni non ha mai usato il digitale terre-
stre e praticamente non ne sa un tu-
bo, a cominciare dagli anziani, che
formano la massa dell’utenza della tv
generalista. La tensione, ai piani alti,
è alta, nonostante l’ottimismo da sor-
riso plastico e i «Mediaset days» di
Piazza del Popolo. La Regione Lazio
ha chiesto il rinvio dello «switch
over», e all’interno della stessa
Agcom vi sarebbero non poche per-
plessità circa la riuscita dell’intera
operazione. Come non detto: dalle
parti di Mediaset e del governo si va
avanti con a passo di marcia, a comin-
ciare dal sottosegreterio alle comuni-
cazioni Paolo Romani.

ANTENNE IN PERICOLO

Una gran selva di telecomandi ci at-
tenderà dunque nel salotto di casa.
Oltrettutto è un non indifferente pro-
blema di costi: uno zapper (ossia il
modello base) costa mediamente 30
euro, che comunque vanno moltipli-
cati per tre se si considera che in me-
dia la famiglia italiana possiede tre te-

levisori (com’è ovvio, ogni televisore
necessita del proprio decoder). Il mo-
dello interattivo, quello che permette
di accedere anche ai canali a paga-
mento, costa tra i 70 e i 120 euro. In
circa il 20% dei casi potrebbe essere
necessario riposizionare l’antenna
sul tetto: infatti, con il digitale terre-
stre un minimo errore nel direziona-
mento dell’antenna può causare l’as-
soluta impossibilità di vedere la tv.
La stessa Rai, sul proprio sito, avverte
che «il costo dell’intervento può esse-
re stimato, approssimativamente, tra
i 50 e i 200 euro». In pratica: se una
famiglia ha tre televisori, e se compre
due decoder interattivi e uno zapper,
dovrebbe sostenere un costo vivo di
circa 160 euro, che salirebbero a 260
nel caso ci fosse bisogno pure dell’an-
tennista. Ma di tutto ciò, nel circo Bar-
num di piazza del Popolo non v’è trac-
cia: quel che conta è la formosa diavo-
lita Melita attesa per lo show.❖

460.052infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

PERAVERE INFORMAZIONI SUL DIGITALE

Il reportage

Foto Ansa

fmasocco@unita.it

IL LINK

C’è poi altro problemino lega-
to alla passaggio dei televisori nazio-
nali dall’analogico al digitale terre-
stre: la scomparsa di decine di tv lo-
cali. In breve: sono oltre cinquanta
le realtà locali del Lazio, ma a loro
disposizione ci sono al massimo 20
o 30 frequenze. Quelle complessiva-
mente disponibili sono 56, di cui 25

sono già riservate ai grandi operato-
ri nazionali, 3 sono inutilizzabili per-
chè interferiscono con il Vaticano e
altre 11 hanno problemi analoghi
con la Francia. Almeno una ventina
di tv, insomma, rimarranno fuori, e
comunque non s’azzardano ad inve-
stire e a convertire le proprie tecno-
logie in attesa del piano regionale
delle frequenze da parte del Garan-
te delle comunicazione. A questo
punto, l’unico vero business è il pos-
sesso della frequenza, che potrà es-
sere rivenduta o affittata; ad esem-
pio nel campo della telefonia mobi-
le, ben più remunerativa. R.BRU.

C

Probabili problemi
di ricezione:
ma il governo va avanti

In un negozio di elettronica: lo sconto «sociale» per il decoder
è stato un flop,ma lamaggior parte non è pronta al digitale

ROMA

E le tv locali?

Sono a rischio

Antennisti a go-go

Gli anziani spaesati
«E noi come facciamo
conquesto “coso”?»

Duedecoder per il digitale terrestre

FELICIA MASOCCO

460 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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PD, SFIDA
A

MEZZOGIORNO

ni ’50riferitoalle scuoledipartitodel-
l’ex Pci, le canoniccissime Frattoc-
chie. Il furto di un portafoglio ad un
allievoall’internodelmedesimoistitu-
toprovocò sdegnoed incredulità per
un fatto ritenuto inammissibile nel
Pci. Intervenne, si dice, unalto funzio-
nariochespiegòagli ingenui studenti
che ilPcialtrononeracheunpezzodi
società italiana conpregi e, disse, con
qualche difetto.

ELISAMERLO

Ama il prossimo tuo

Èevidentea tutti che la recente legge
sulla sicurezza, almenoper quanto ri-
guarda gli immigrati, trasgredisce il
comandamentodiGesù:«Amailpros-
simo tuo come te stesso». Credo che
nessuno,chenonsiainmalafede,pos-
sanegarlo. Nessunoperò degli uomi-
ni politici che si dichiarano cristiani, e
che appartengono ai partiti al gover-
no, si è dichiarato contro la pessima
legge, prima che fosse approvata.
L’unico probabilmente ad avere un
tardivo lieve rimorso di coscienza è
Giovanardi, il qualehachiestounare-
golarizzazionepergliextracomunita-
ri che sonogià in Italia senzapermes-
so di soggiorno, ma con un rapporto
di lavoro in corso. Il lieve rimorso for-
seèdaattribuireancheallasuadichia-
razione del 16 giugno: «Respingere i
clandestini è un atto cattolico». Allu-
devaalloStatodelVaticano,nelquale
non si può entrare senza permesso.
Aveva dimenticato di aggiungere:
«Però non è un atto cristiano».

ANNAVALLONE

Perché pago il canone?

SonounavecchiaabbonataRaieho5
domande: 1) Perché pago il canone
perunannosedagiugnoasettembre
non vedo altro che repliche de «Il
CommissarioRex»,«L’ispettoreDerri-
ck», «La Signora in giallo», ecc... che
vedevoquando erobambina? 2) Per-
chépagoilcanonese,anchenellapro-
grammazioneinvernale,sivedonoso-
lo trasmissioni di gossip, soprattutto
quelle pomeridiane, dove o si piange
o si ci vergogna a vedere sempre le
solite facce da improvvisati opinioni-
stituttologicustodidellaverità.3)Per-
chépagoilcanonesepoiperconosce-
re laverità sullenotiziedevousare in-
ternet che ha il suo costo? 4) Perché
pago il canone se le trasmissioni che
insegnano qualcosa, che ti aprono la
mente,oche, solamente ti fannoride-
reconintelligenza,sipossonosolove-
dere,masemprepiùraramente,anot-
te fonda?5)Perchépago il canonese,
quando arriverà il digitale terrestre
nellamia zonadovròacquistare il de-
coder?Perchéagliabbonati inregola,
la RAI non lomanda a casa?

I
Verdi: portatori deboli di un pensiero forte. Que-
sta definizione, che ho ritrovato tra i miei appunti
del gennaio 2000, pochi mesi dopo aver assunto
la guida del partito, sintetizza il duplice parados-

so che s’incrocia sui Verdi italiani e che viene general-
mente riassunto in due quesiti. Primo: perché, pro-
prio ora che il verdepensiero sta vincendo sul piano
culturale e politico, i Verdi del Bel Paese sono più che
mai esangui? Secondo: perché perdono consensi men-
tre i loro confratelli europei hanno il vento in poppa?

La sbrigativa risposta di molti, media inclusi, è che i
Verdi nostrani sono pieni di difetti, quindi non cataliz-
zano consensi, mentre gli europei sono più bravi, più
credibili e dunque meritevoli di successo. Insomma,
la nostra pagella sarebbe piena di insufficienze, la lo-
ro sfolgora di bei voti.

Ovviamente l’autocritica è un obbligo, quando per
venti e più anni si inanellano risultati scarni ed è nei
Verdi italiani esercizio così diffuso da rasentare l’auto-
flagellazione. Ma non si può sottovalutare il contribu-
to davvero straordinario che i Verdi, nonostante i pale-
si lati deboli, hanno dato all’affermazione del pensie-
ro più robusto e rivoluzionario del ventunesimo seco-
lo: la consapevolezza che è impossibile una crescita
illimitata su un Pianeta che ha risorse limitate. Da cui
discende – corollario implacabile ben riassunto da En-
gels nella frase “i prodotti sono natura trasformata” –
l’urgenza di un matrimonio tra ecologia ed economia,
di una riconversione ecologica del modo di produrre
e consumare.

Se l’ecologismo, a lungo eresia, sta ora diventando
ortodossia, se l’elogio della green economy è sulla boc-
ca di tutti, da leader superstar come Obama a guru
dell’economia come Sir Nicholas Stern, mentre a casa
nostra sboccia una fioritura di neofiti che va dalla Mar-
cegaglia a Franceschini (entusiasmi ovviamente tutti
da verificare), parte del merito dovrebbe essere rico-
nosciuta agli ambientalisti e ai tanto vituperati verdi.
I risultati elettorali non ci premiano? Ma non premia-
no neppure i Verdi del Mediterraneo e dell’Est euro-
peo. A prosperare, di fatto, sono soltanto i confratelli
del centro e nord Europa. Come Portavoce dei Verdi
europei - carica che ho ricoperto dal 2003 al 2006 - ho
toccato con mano quanto pesino le differenze cultura-
li e storiche e i diversi contesti politici che ne deriva-
no.

Nel codice culturale del sud Europa sono, ad esem-
pio, poco presenti l’amore per l’ambiente, l’autodisci-
plina e la presa di responsabilità personale, ingredien-
ti tipici delle culture nordiche e protestanti. Una ripro-
va? I Verdi altoatesini hanno splendidi risultati, ma i
loro omologhi appena più a sud, con gli stessi pro-
grammi, proposte e iniziative, faticano a convincere
gli elettori. I pesci contano, ma l’acqua in cui nuotano
fa la differenza.❖

IL PARADOSSO
VERDE

DELL’ITALIA

CONGRESSO

EQUESTIONEMERIDIONALE

PORTAVOCE NAZIONALE VERDIPSICOLOGO SOCIALE

Grazia Francescato

U
no dei temi su cui i candidati alla segrete-
ria del partito democratico dovranno sfi-
darsi è il Mezzogiorno. Non si tratterà
soltanto di una confronto sulle politiche

di sviluppo e lotta alla criminalità per il Sud d’Ita-
lia ma anche sul ruolo che il Partito Democratico
dovrà svolgere nel tessuto sociale meridionale. Si
tratterà di scegliere tra chi deciderà di essere prag-
matico adattandosi alle cattive pratiche della poli-
tica meridionale con l’obiettivo di vincere le elezio-
ni e chi vorrà dare al Pd una funzione di esempio
etico per trasformare la società meridionale. Spe-
ro che tutti i candidati vorranno spogliarsi da ambi-
guità e ipocrisie locali, magari perdendo qualche
voto opportunista, per rivestirsi di un’identità più
chiara da poter usare come forza di persuasione e
influenza sociale. Il Pd deve ambire a vincere le
elezioni, nessun dubbio al riguardo, ma non può
rinunciare nel farsi simbolo di una società meridio-
nale più aperta, meritocratica, civile e autocritica.

Il nome del pragmatismo non si possono accetta-
re persone o pratiche politiche che dimostrano un
profondo disprezzo per i valori etici basilari che
dovrebbero costituire l’identità base del Pd. Il risul-
tato è stato quello di versioni meridionali del Pd
quasi indistinguibili, nella loro fallimentare ed eti-
camente discutibile governance, dal centro-de-
stra.

Allo stesso tempo il Pd deve aiutare il mezzogior-
no a fare autocritica sul suo malgoverno locale,
sulle mancate occasioni dei fondi strutturali euro-
pei, sugli sprechi, sulla corruzione, sull'emigrazio-
ne in grande ripresa.

E' urgente proporre la questione meridionale
con rinnovato vigore, con nuove idee o almeno ini-
ziando a porsi domande che non siano la ripetizio-
ne di quanto visto sinora.

Il Pd sarà un partito vero quando l’etica e i valori
dei suoi dirigenti e la loro azione politica saranno
riconoscibili in tutta Italia come espressione di
quel partito.

Il rischio di un “federalismo dei valori” rappre-
senta un pericolo mortale per l’identità del Pd, una
moltiplicazione d’ibridi regionali che in comune
hanno soltanto il nome di partito.

Tutti e tre i candidati alla segreteria sono uomi-
ni del Nord d’Italia, un particolare che non dovreb-
be avere alcun peso nei dibattiti che precederanno
il congresso del Pd se non come segno di un vuoto
nel Pd meridionale. L’assenza di un’elaborazione
comune sul meridione e di persone in grado di rap-
presentare questo pensiero mi auguro rappresenti
una priorità per i candidati. Sarà interessante vede-
re cosa presenteranno.

http://www.giuseppeveltri.it

Giuseppe A. Veltri

La tiratura del 13 luglio 2009 è stata di 157.470 copie
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La scena sembra tratta da uno
sketch comico: Beppe Grillo, ab-
bronzato, polo bordeaux, occhiali
da sole, che alle nove di mattina la-
scia la sua casa di Porto Cervo e si
presenta al circolo Pd di Arzache-
na: trova la porta chiusa e tramite
un’amica comune, Beatrice, contat-
ta il segretario Andrea Filipeddu,
che lo raggiunge trafelato in piazza

Risorgimento e si intrattiene con lui
per un’oretta, mentre si formano ca-
pannelli di curiosi che scattano foto
ricordo con cellulare, a sentire gli sfo-
ghi del comico contro la «naftalina»
del Pd, sulla sostanziale somiglian-
za, fatta salva la “elle”, tra Pd e Pdl.
Ironico, caustico ma, racconta Fili-
peddu, «molto serio e determinato
nel voler correre per la segreteria».
Alla fine Grillo compila il modulo di
adesione, consegna a Filipeddu 16
euro, uno in più del minimo dovuto,
ma la tesserina plastificata col simbo-
lo democratico non la ottiene. «Ti ar-
riverà per posta, te la deve consegna-
re il circolo dove sei residente», gli
dice il segretario. Grillo si acconten-
ta, e parla con Sky Tg24: «Mi sono
iscritto, se si inventeranno qualche
qualche comma bis ne pagheranno
le conseguenze. Ma io ho letto tutto

il regolamento, garantisco che non
esiste. Bisogna travasare un po’ di cit-
tadini dentro la politica, riempire un
vuoto che dura da vent’anni, fatto di
finta opposizione, comitati d’affari,
fassini, dalemini... gente inconsisten-
te». Grillo rilancia le sue parole d’or-
dine, «parlamento pulito, concessio-

ni tv, no al nucleare, acqua pubbli-
ca», spiega di voler archiviare l’attua-
le Pd come una «bad company» e an-
nuncia: «Alleanze solo con Di Pie-
tro». «Saranno i vertici, le commissio-
ni di garanzie a decidere se può o me-

no essere iscritto», dice Filipeddu, 35
anni, già Ds. «Io sono per un Pd aper-
to, non volevo passare per quello che
tappa la bocca a qualcuno. Per me po-
trebbe candidarsi, direi di no solo a
uno del centrodestra».

I BIG CHIUDONOLA PORTA

Ma è uno dei pochi a pensarla così, in
compagnia di Mario Adinolfi e Igna-
zio Marino, che spiega: «A priori nes-
suno dev’essere escluso». La federa-
zione di Olbia-Tempio, riunita nel
tardo pomeriggio, fa sapere che che
la richiesta è «irricevibile», a norma
dello statuto, per via della residenza
del comico a Genova. Così anche la
commissione di garanzia della Sarde-
gna, che fa sapere di aver già attivato
«la procedura di restituzione» dei 16
euro versati. Grillo ora potrebbe far
ricorso ai garanti nazionali, o far va-

Foto Ansa

BeppeGrillo nella sua città, Genova

p La Commissione avvia la restituzione dei 16 euro versati dal comico. Lui dice: vado avanti

p I candidati alle primarie si dividono: tra i possibilisti Marino e Adinolfi. Binetti favorevole

L’articolo 2, comma 8, dello Statu-
to Pd afferma: «Sono esclusi dalla regi-
strazionenell’Anagrafedegli iscrittienel-
l’Albo degli elettori le persone che siano
iscritteadaltripartitipoliticioaderiscano
agruppidialtripartitipoliticiall’internodi
organi istituzionali elettivi. Qualora la
Commissionedigaranziaabbiacognizio-
neditalecausaostativariguardoaperso-
ne già registrate ne decreta la cancella-
zioneestabilisceuncongruotermineen-
troilqualetalipersonenonpossononuo-
vamente chiedere di essere registrate».

Ilregolamentoperl’elezionedelSegre-
tario varato dalla direzione Pd il 26 giu-
gnoscorsospiegaall’articolo3chelecan-
didature debbano essere presentate en-
tro le 20 «del 23 luglio», sottoscritte «da
almeno il 10% dei componenti l’Assem-
blea Nazionale uscente, oppure, da un
numero di iscritti compreso tra 1500 e
2000, distribuiti in non meno di cinque
regioni». Le iscrizioni per partecipare al
Congresso scadono il 21 luglio.

Così lo Statuto
e il Regolamento
per l’elezione

NEL DETTAGLIO

acarugati@unita.it

Italia

Grillo si tessera in Sardegna
I democratici: «Inaccettabile»

ROMA

«Uno che ha sputato
veleno sul Pd non può
candidarsi a guidarlo»

www.unita.it

Grillo si “iscrive” al circolo Pd
di Arzachena, ma la federazio-
ne lo boccia: «Ci si iscrive dove
si è residenti». I big lo boccia-
no: «Il partito non è un auto-
bus». Ma da Marino a Binetti
non mancano i possibilisti...

ANDREA CARUGATI

Melandri
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lere la sua iscrizione via internet. Ma
il punto politico è un’altro, e riguar-
da un altro aspetto dello statuto: e
cioè il fatto che Grillo, pur non essen-
do formalmente iscritto ad altri parti-
ti, sia il leader riconosciuto di liste
che si sono presentate alle ammini-
strative in concorrenza con il Pd.
Questa la tesi sostenuta da due esper-
ti dello statuto come Stefano Ceccan-
ti e Salvatore Vassallo, che richiama-
no l’articolo 2 comma 8 dello statu-
to. Così anche il responsabile orga-
nizzazione Maurizio Migliavacca:
«Io non dico solo che Grillo non può
candidarsi alla segreteria, ma che
non può iscriversi». Perché? «Lo dico-
no lo statuto e il buon senso: non si
può iscrivere uno che denigra il Pd e
ispira liste concorrenti, il Pd non è un
autobus». La metafora trasportistica,
nelle varianti taxi, autobus o tram, è
utilizzata da parecchi big per chiude-
re la porta al comico genovese. «Il Pd
è una cosa seria, non si sale per fare
un giretto», dice Pierluigi Bersani.
Sulla stessa linea anche Fassino
(«Una boutade, una provocazione»)
e Giovanna Melandri, che attacca:
«Uno che ha sputato veleno fin dalla
nascita del Pd non può candidarsi a
guidarlo». Grillo riceve incoraggia-

menti da attori come Dario Fo, Paolo
Villaggio e dal collega comico Mauri-
zio Crozza, che si dice pronto a votar-
lo. «La sua è un’idea geniale, il Pd
non deve avere paura della satira e
delle critiche pesanti che sono positi-
ve per un partito alla deriva», dice il
premio Nobel. «Se rispetta le regole
perché non accoglierlo?», risponde il
governatore della Liguria Claudio
Burlando. Un via libera insospettabi-
le da Paola Binetti: «Non vedo motivi
plausibili per respingere la sua iscri-
zione». Possibilista anche Linda Lan-
zillotta: «Se rispetta le regole...ma io
non lo aiuterei visti i suoi giudizi sul-
le donne in politica». Tranchant Di
Pietro: «È l’unico che ha un program-
ma serio, per questo i soloni lo irrido-
no». Follini coglie la palla al balzo:
«Tagliamo i ponti col suo mandante
Di Pietro». E Gentiloni: «Perché non
si candida a guidare l’Idv?. E alla fine
chiosa lo stesso Grillo: «Prendo atto
che il Pd è un partito democrati-
co...che io sono cattivo e non mi vo-
gliono. Ma andremo avanti lo stes-
so». ❖

www.beppegrillo.it

La sua idea di un Pd partito «popola-
re» e di «sinistra democratico e libe-
rale» che «non solo ha un futuro, ma
anche radici alle spalle”, l'ex mini-
stro Pierluigi Bersani, candidato al-
la segreteria nazionale dei democra-
tici lo incontra a Bonascola, imme-
diata periferia di Carrara. Più preci-
samente a Ca' Michele. Qui, dopo
anni di feste e sottoscrizioni il Pci
(grazie all'idea dell'allora segretario
comunista Ferruccio Bordigoni
scomparso qualche anno fa) riuscì a
comprarsi questa villa diroccata a ri-
metterla in sesto, a farci la propria
sede e a costruirci le strutture (cuci-
ne, bagni, pizzeria) per rendere per-
manente la festa de l'Unità.

VENT’ANNI

Adesso, dopo più di vent'anni dai
primi lavori, qui c'è la casa del Pd, la
sua festa (che si chiama ancora de
l'Unità) e una Fondazione intitolata
ovviamente a Bordigoni che per tut-
to l'anno promuove incontri e semi-
nari. Insomma quel partito vero fat-
to «di elettori e anche di tessere» Ber-
sani, in arrivo da Pozzuoli, dove è
andato a inaugurare il suo comitato
(scelta non casuale) proprio tra i la-
voratori precari del call-center
Wind (gli hanno regalato una cuf-
fia), se lo ritrova davanti ai piedi del-
le cave di marmo e poi dopo cena
quando raggiunge San Giuliano Ter-
me dove i democratici pisani hanno
messo insieme più di 200 volontari
per organizzare la festa regionale

del Pd toscano.

PER I PIÙDEBOLI

Ovvio che giochi in casa. “Ma quan-
do parlo di radici – precisa a l'Unità
– le vedo anche più indietro. Fra
quanti, socialisti, cattolici, si misero
in movimento per far emancipare le
masse popolari. Perché, allora come
oggi, battersi per i più deboli per chi
produce significa rendere più giusta
la società per tutti quanti. Sradicar-
ci da questo vorrebbe dire trasfor-
marsi in astronauti persi nello spa-
zio”.

L'ex ministro ci tiene a non far di-
segnare il suo Pd e quindi la sua can-
didatura come “d'apparato”. “Non
sono un nostalgico, io parlo del futu-
ro” dice con forza. E anche per que-
sto non ci pensa a mettere da parte
la parola “sinistra” che vuol dire
“battersi per dare uguale libertà e di-
gnità a tutte le donne e gli uomini

del mondo”. Quanto al Pd spiega
che sono per primi gli elettori che
“hanno bisogno di un partito che
funzioni”, di uno strumento effica-
ce. E visto che quello messo in cam-
po in questi venti mesi non ha fun-
zionato, va cambiato. «Io posso pu-
re andare a Ballarò – spiega – ma
se poi non c'è nessuno che dà un
nostro volantino in fabbrica o ai
mercati, diventa tutto inutile».
Conferma che le primarie non sa-
ranno abbandonate, ma ribadisce
che le vuole regolare “meglio” an-
che perché «non mi piace – preci-
sa- che abbandoniamo le persone
che partecipano alle primarie.
Quello dovrebbe essere il momen-
to per chiederli di iscriversi». E ri-
getta la dicotomia iscritto-eletto-
re: «Non sono due razze diverse,
anche chi ha la tessera è una perso-
na che ci vota».

E tuttavia pensa a un sistema

per “mitigare” il peso delle tessere
facendo valere anche i voti veri
che il Pd prende alle elezioni. E un
Pd con una sua identità chiara, che
finora non ha avuto.

Mentre dall'altra parte il berlu-
sconismo, con la sua logica del “fai
quel che vuoi, fai come me”, ha
avuto un profilo così forte da aver
cambiato l'Italia. E infatti apprez-
za gli inviti del Capo dello Stato
Napolitano al confronto civile fra
maggioranza e opposizione, ma di-
ce con chiarezza che l'idea del go-
verno di scudo fiscale è dannosa e
va respinta.

LEADERSHIP

Quanto agli altri concorrenti alla
leadership democratica promette
che non polemizzerà (“siamo nel-
la stessa ditta, dobbiamo volerci
un po' di bene” è il suo invito), ma
certo vuole che il Pd sia un partito
serio. “Che porta rispetto a tutti,
ma che vuole anche essere rispetta-
to”. Anche per questo stoppa l'au-
tocandidatura di Beppe Grillo che
“un mese fa faceva liste contro di
noi”. Sulla laicità spiega che sareb-
be un errore tradurla in
“banalizzazione delle convinzioni
religiose o nell'indifferenza”. Non
a caso a “Affaritaliani.it” aveva in-
dicato in Papa Giovanni “il riformi-
sta” che lui ha più apprezzato.❖

IL BLOG DEL COMICOGENOVESE

p Il candidatonella storica sede della sinistra oggi «casa del Pd»

pGrillounmese fa faceva liste contro di noi

LaFieg (federazionedegli editori)
e l’Enpa, l’associazione europea degli
editori di quotidiani, si oppongono al
Ddlsulle intercettazioni in Italiaedadun
analogoprovvedimentoapprovatonel-
la Repubblica Ceca. In una lettera con-
giunta inviata il 9 luglio scorso al Mini-
stro per la Cultura svedese, l’Enpa, Fieg
e l’Uvdt (l’associazione ceca) si appella-
no alle istituzioni comunitarie sottoline-
ando«i rischidiun’eccessivaedingiusti-
ficata restrizione del diritto di cronaca»
derivantidadueanaloghiprovvedimen-
ti legislativi in materia di intercettazioni
telefoniche: l’uno,nellaRepubblicaCeca
(approvatoinaprile) l’altro, inItalia (indi-
scussione al Senato).

Editori italiani
ed europei: garantire
il diritto di cronaca

PARLANDO

DI...

Libertà
sulWeb

IL LINK

vfrulletti@unita.it

P
«Per il diritto alla rete eper la libertàdi espressione sulWeb, contro il Ddl Alfanoe la

suaridicolanorma“ammazzablog”.Sono i titolidell’iniziativa (sit-inconbavaglioebrindisi
alla libertàsu Internet)chesi terràstaseraalle 19 inpiazzaNavonaaRoma.Tra ipromotori
la «società Pannunzio per la libertà di informazione» e la Fondazione critica liberale

È nella casa del Pd di Carrara
che Pier Luigi Bersani parla di
un partito «popolare, di sinistra
democratico e liberale» che guar-
da «al futuro», ma ha anche «ra-
dici alle spalle». Sradicarsi signi-
fica diventare «astronauti».

INVIATOACARRARA In visita al call-center
Wind riceve in dono
una cuffia per telefoni

INTERCETTAZIONI

«Perché non
si candida
a guidare l’Idv?»

Bersani aCarrara
«Senza radici
si diventa astronauti
persi nello spazio»

VLADIMIRO FRULLETTI APozzuoli

Gentiloni
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«Tra qualche giorno avremo a Napo-
li più tesserati che elettori», dice
Ignazio Marino chiedendo a France-
schini di inviare nel capoluogo cam-
pano dei commissari per verificare
la regolarità delle iscrizioni, che in
questa federazione superano quota
67mila. Ma la cosa che per il candi-
dato segretario «sarebbe alquanto
bizzarra» è gia successa in alcuni co-
muni minori della provincia, men-

tre in altri tutt’altro che sconosciuti,
per ogni iscritto ci sono a malapena
due elettori del Pd. A rivelarlo è uno
studio effettuato dal consigliere re-
gionale della Campania Michele Ca-
iazzo. Venti pagine aperte da una
relazione in cui salta agli occhi la pa-
rola «infiltrati» e in cui il grosso del
lavoro è affidato a tabelle.

PIÙTESSERE CHEVOTI

Il confronto iscritti /voti al Pd alle
europee è di 0,93 a Visciano (607
iscritti, 563 voti), ma il record nega-
tivo del piccolo comune è seguito
dalla performance non migliore di
Frattamaggiore (2.162 tessere,

4 . 4 4 1 e l e t t o r i ) , P o m p e i
(1.520/3.145), Castellammare di
Stabia (2.943/6.145), San Giuseppe
Vesuviano (968/2.199). Poi via via
la percentuale si abbassa con Pimon-
te, Somma Vesuviana, Afragola, Po-
migliano d’Arco, nei quali per ogni
iscritto il Pd prende tre voti. Tutti casi
nei quali viene ampiamente superato
quello che il Pd nazionale, avviando
il tesseramento, aveva indicato come
«livello di attenzione» nel rapporto
tessere/elettori: 25%, ovvero quat-
tro voti ogni aderente al Pd. E va deci-
samente peggio quando il confronto
viene fatto rispetto alle provinciali, vi-
sto che i comuni in cui le tessere han-
no superato i voti salgono a quattro
(Visciano, Casamarciano, San Giu-
seppe Vesuviano, Pimonte) e in 15
città la percentuale iscritti/elettori su-
pera abbondantemente il 50%.

GLI INFILTRATI

«Ci sono troppi Comuni in cui ci sono
masse di iscritti e urne semivuote»,
scrive Caiazzo nella relazione. «Oc-
corre vigilare ed intervenire, laddove
necessario, per ripristinare il rispetto
delle regole in quelle realtà in cui
“infiltrati” si iscrivono (o vengono
iscritti) al Pd non perché credono nel
progetto ispiratore ma perché
“danno peso” a questo o quel grup-
po». Parole pesanti, ben meditate dal
consigliere Pd prima di metterle nero
su bianco nel documento spedito an-
che al segretario regionale Tino Ian-
nuzzi e al commissario inviato da Vel-
troni dopo le dimissioni di Luigi Nico-
lais, Enrico Morando. «Lo studio non
l’ho fatto per provare questo, ma ho
scoperto questo», spiega il consiglie-
re che qualche collega di partito chia-
ma scherzosamente «il Mannheimer
di Pomigliano D’Arco» per via dell’in-
carico di sindaco già ricoperto in quel

Igiudicidipace,nellecondizioni
attuali,nonpossonofronteggiareilca-
rico sempre maggiore di competen-
ze, comprese quelle sull'immigrazio-
ne affidate lorodalla nuova legge sul-
la sicurezza. LoaffermaGabriele Lon-
go, presidente dell'Unione Nazionale
GiudicidiPace(Unagipa), inun'intervi-
stapubblicatadal sito Stranieriinitalia.
it.

Proprio davanti ai giudici di pace,
che hanno proclamato uno sciopero
nazionale per tutta la settimana, do-
vrannoinfattipassaregli immigratiac-

cusati di ingressoe soggiorno illegale
in Italia, il nuovo reato di clandestinità
appena approvato dal Parlamento.
«Questo, considerando solo gli immi-
grati, si sommerà al carico di lavoro
chegiàoggiabbiamoperleconvalide
delle espulsioni amministrative.

Uno sforzo incompatibile con l’or-
ganizzazione attuale del nostro lavo-
roedeinostriuffici» -affermaLongo. I
rappresentantidellacategoriachiedo-
no tutele previdenziali emeno preca-
rietàperigiudicidipace,cherimango-
no in carica per quattro anni e posso-
noessere rinnovati almassimoperal-
triduemandati.Con2milioniemezzo
dicausel'anno,perappena2.000giu-
dicicherimarrannoinservizio,rischia-
mo la paralisi completa».

pDa Pompei a Castellammare «Masse di iscritti e urne semivuote»: lo studio inviato a Morando

p Il «peso» dei gruppi Blocchi di interesse gonfiano i numeri. «Perché nessuno ha vigilato?»

Giudici di pace
in sciopero:
«Rischio paralisi»

Il livello d’attenzione
scatta alla quota 25%
tra elettori e iscritti

scollini@unita.it

REATO DI CLANDESTINITÀ

Italia

La soglia-pericolo

Napoli, l’ombra
degli infiltrati:
«Più tessere Pd
che elettori»
L’autore del dossier è il consi-
gliere regionale Michele Caiaz-
zo, il «Mannheimer di Pomiglia-
no D’Arco»: «È la situazione
che ho scoperto, occorre inter-
venire per ripristinare il rispet-
to delle regole».

SIMONE COLLINI
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Il Mondo dei Fiordi e del Sole di Mezzanotte

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com

Giver Viaggi e Crociere
Tel. 010 57561 - Fax 010 585 010 
giver@giverviaggi.com

Cataloghi, informazioni e prenotazioni 
nelle migliori Agenzie di Viaggi

Agenti per l’Italia - Il Postale dei Fiordi

Voli diretti per Oslo da 
Milano - Roma - Venezia 
Cagliari - Palermo

• Partenze settimanali con accompagnatore in lingua italiana da maggio a settembre
Quote in Euro alcune tra le numerose proposte giorni a partire da*

Il Mondo dei Fiordi 8 1.210
Oslo, Caponord, Isole Lofoten e Sole di Mezzanotte 8 1.960
Meravigliosa Norvegia - Fiordi, Isole Lofoten e Caponord 11 2.700
Capitali Nordiche: Copenaghen, Oslo, Stoccolma e Helsinki 8 1.130
Le Capitali Baltiche - San Pietroburgo e Mosca da 8 a 14 1.190
L’Islanda: Terra di Ghiacciai e Vulcani da 8 a 10 1.790
3 Capitali, Lapponia, Caponord e Crociera con il Postale dei Fiordi da 9 a 15 2.060
3 Capitali, Bergen e i Fiordi Norvegesi 10 1.690
* Quote indicative in doppia incluso voli di linea a/r dall’Italia, hotel di 1a cat., tour con 
visite ed escursioni, trasferimenti, pasti principali ed accompagnatore in lingua italiana
• Navigazioni e crociere con Hurtigruten
Il Postale dei Fiordi lungo la Costa Norvegese
Crociere d'esplorazione in Islanda, Groenlandia alle Isole Svalbard e in Antartide



comune e della previsione fosca sul
voto 2009 fatta dopo le politiche
2008. «Quello che mi sorprende è
che chi ha responsabilità, a livello
locale e nazionale, non abbia effet-
tuato uno studio del genere».

L’ACCUSA

In realtà l’analisi, pur costruita
mettendo a confronto le fredde ci-
fre fornite da Viminale e partito, di
fatto costituisce un atto d’accusa
proprio nei confronti degli attuali
vertici, nazionali e locali, del Pd.
Perché se Morando dice che i nume-
ri di Marino sono inventati e se Ian-
nuzzi sostiene che «le adesioni al
partito in Campania sono più forti»

perché qui c’è una tradizione conso-
lidata, il caso dei comuni in cui il
partito non è stato votato da tutti i
suoi tesserati e il fatto stesso che la
media per le provinciali è stata di
un iscritto ogni 3,95 elettori sono la
prova che chi ha guidato il partito,
in Campania, nella migliore delle
ipotesi non ha saputo mobilitare gli
iscritti, nella peggiore è lì anche gra-
zie alle anomalie registrate nel tes-
seramento. Caiazzo, che nei mesi
passati ha duramente criticato la
«guerra contro Bassolino» portata
avanti da Nicolais e Iannuzzi, nega
che abbia effettuato lo studio per di-
mostrare una cosa del genere. Però
ribadisce: «Basta guardare i numeri
per capire che il tesseramento è ser-
vito per mutare gli equilibri inter-
ni».❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

558.058 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

Insiste sulla «questione morale»,
Ignazio Marino, e sulla necessità di
«legalità» nella società e nel proprio
partito. E invita il suo competitor e at-
tuale segretario del Pd, Dario France-
schini, a fare maggiori controlli sul
«boom» di tessere a Napoli. Un tema
sollevato per primo dal nostro giorna-
le. «Sento dire che in un pomeriggio
sarebbero state fatte 6.000 tessere -
dice Marino, ieri a Bologna per incon-
trare i propri sostenitori -. Tra poco, a
Napoli avremo più tessere che eletto-
ri: è bizzarro». Poi, l’affondo in vista
del congresso: «Mi chiedo se France-
schini e Bersani vogliano avvalersi
del voto di queste tessere prese senza
controllo». Già, ma come si fa a distin-
guere un voto dall’altro? «È un pro-
blema della dirigenza del partito. Il
segretario ci rassicuri e mandi un
commissario a verificare cosa è acca-
duto a Napoli. La legalità non può es-
sere affidata alle voci».

GUERRADI CIFRE SUNAPOLI

Per la verità, il commissario straordi-
nario c’è già: è Enrico Morando, invia-
to a Napoli nel gennaio 2009 dopo le
dimissioni di Luigi Nicolais da segre-
tario provinciale. Ed è proprio lui a
smentire le cifre: «Quelli di Marino
sono numeri totalmente inventati.
Tra settembre e dicembre 2008, pri-
ma che arrivassi, sono state fatte
67.947 tessere». Ogni persona, dice
Morando, si è recata in un circolo
«sotto lo sguardo» di un membro del-
la commissione di garanzia. In caso
di «comprovate anomalie nel tessera-
mento, ho provveduto ad azzerarlo e
farlo ripartire». Dal febbraio 2009,
poi, «sono state distribuite ai circoli
1.650 tessere». Ma a Marino importa
il senso delle sue affermazioni. E a
chi gli ricorda la pioggia di critiche
seguita al commento sul militante Pd
arrestato per gli stupri romani, preci-
sa: «È stata data una forma sostanzial-
mente diversa al messaggio che vole-
vo dare. Quello che volevo dire con
fermezza è che una questione di lega-
lità, nella politica, è centrale», ag-
giunge il chirurgo. E individua altri
aspetti del problema: «In Parlamento

non devono sedere i condannati in
forma definitiva. Capisco che una per-
sona che ha scontato la pena debba
essere riabilitato, ma è così folle por-
ci l’obiettivo che quegli 800-900 che
scegliamo a rappresentare i 60 milio-
ni di abitanti del nostro Paese, li sce-
gliamo fra gli incensurati?».

LAICITÀ E TONACHE

A chi domanda se, dopo i moniti sulla
«moralità» del premier da parte dei
vertici ecclesiastici, ci sia da aspettar-
si un tentativo di recuperare posizio-
ni da parte del Centrodestra, metten-
do sul piatto la legge sul testamento
biologico, Marino spiega: «Non ap-
prezzo queli politici che tirano la to-
naca di un vescovo da una parte o dal-
l’altra. Fa male alla Chiesa e alla poli-
tica». Infine, una bacchettata ai suoi
avversari: «Sulla laicità, il Pd non è
finora riuscito a dare una risposta net-
ta - dice il chirurgo -. Franceschini è
diviso tra persone come la Serracchia-
ni e la Binetti, Bersani ha tra i suoi
sostenitori Enrico Letta, favorevole
al decreto Englaro, e Rosi Bindi per la
quale il caso Welby è stato un eclatan-
te caso di eutanasia». Se dopo il 25
ottobre non ci saranno «risposte chia-
re» Marino propone di «interrogare i
circoli». In serata, infine, Marino si è
recato alla Festa democratica di For-
lì, dove ha incontrato un foltissimo
pubblico. ❖

LacorrentediIgnazioMarinoschie-
rerà unproprio candidato a segretario di
partito in tutte le regioni. L’haannunciato
ieri aBologna ilmedicochirurgosceso in
campo contro Fraceschini e Bersani. «È
ancoraprestoperavereuna listadinomi,
ma ci stiamo lavorando - premette Mari-
no -L’obiettivoèchequestapersonarap-
presenti lo stesso spirito con cuimi sono
candidatoio,lavogliadicostruireunparti-
tofondatosulle idee,suicircoli, suicittadi-
ni, e chedia delle risposte nette».Nessun
accordocon lealtre correnti, dunque. Sa-
ràbattaglia: «Maiononmisentoavversa-
riodiqualcuno-sischerniceMarinorepli-
cando alla minaccia di scissione della Bi-
netti- il lavorocongressualenonèunalot-
ta di potere tipo “se vinci tu me ne vado
io”. È una lotta per affermare i principi e
poi per sostenerli tutti insieme». A.BO.

ITALIA-RAZZISMOèpromossa da

info@italiarazzismo.it
OSSERVATORIO

Il terzo uomo: «Pronti
i candidati
per le regioni»

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, PapKhouma, Luigi
Manconi, ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana
Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

C
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Il tesseramento è
servito a mutare
i rapporti di forza

L’Unità e i tesserati
del Partito Democratico

L’Unità ha dedicato cinque in-

chieste sul tema del tessera-

mento democratico in vista del Con-

gressodiottobre.Dopoaveraffronta-

to la questione dal punto di vista na-

zionale (registrando il numero «non

ufficiale» delle tessere e l’avvicenda-

mento traDanieleMarantelli e Vanio

Balzo come responsabile nazionale

del tesseramento), il nostro giornale

ha registrato le diverse situazioni su-

gli iscrittiaNapoli, inVeneto, inEmilia

Romagnae, daultimo, inSardegna. Il

datocheemerge,oltrealcasonapole-

tanoancheoggiapprofonditosuque-

ste pagine, è il dimezzamento degli

iscrittidai tempi incui ilPderaancora

diviso tra Ds eMargherita.

Marino: «Per il caso-Campania
adesso Franceschini
mandi un commissario»

BOLOGNA

IL CASO

C
’è qualcosa di fantastico in
questa vicenda delle ba-
danti e delle colf. Intanto,
una disputa terminologica

assai rivelatrice. Tutto il centro de-
stra si affanna a spiegare che no,
non si tratta di una «sanatoria» ben-
sì di una regolarizzazione selettiva.
Una simile verecondia linguistica si
impadronisce anche di numerosi
esponenti del centro sinistra, timo-
rosi che il nome e la cosa possano
suscitare allarme tra i cittadini. Pe-
raltro, in questa vicenda, la lingua
italiana viene continuamente strat-
tonata. Il ministro Maroni, per qua-
rantott’ore ha fatto dello spirito di
patata, sostenendo che «un qualsia-
si studente del primo anno di legge
sa che la norma penale non è retroat-
tiva». Ma il nostro illustre giurecon-
sulto, quello sbadatone, dimentica-
va che «il reato di clandestinità» ri-
guarda non solo chi entra illegal-
mente (l’ingresso), ma anche chi si
trovi oggi irregolarmente in Italia (il
soggiorno). La cosa rischiava di ri-
sultare così deflagrante che il gover-
no ha deciso di correre ai ripari, at-
traverso una parziale sanatoria. Ma
questo solleva un dubbio di costitu-
zionalità: com’è possibile che, ai fini
della regolarizzazione si possa di-
scriminare tra una badante e un mu-
ratore? Non solo. Questa vicenda ri-
vela quanto sia impotente la strate-
gia della «faccia feroce»: gli appren-
disti stregoni, con tutto il loro suda-
ticcio cattivismo devono misurarsi
con fenomeni che, palesemente, li
sovrastano. Basti un dato: grazie al-
la forza delle cose (e ad alcuni parla-
mentari Verdi e dell’Udc), il gover-
no Berlusconi, tra il 2002 e il 2003,
realizzò «la più grande sanatoria del-
la storia italiana»: su un totale di
705.404 domande presentate, ne
vennero accolte 634.728. Un re-
cord: e non è detto che non venga
battuto nei prossimi mesi. Speria-
mo.❖

Gli equilibri

L’inchiesta

«Sento dire che in un pomeriggio
sarebbero state fatte 6.000 tesse-
re - dice Marino, ieri a Bologna
per incontrare i propri sostenito-
ri - Fra qualche giorno, a Napoli
avremo più tessere che eletto-
ri...». Morando smentisce i dati.

ANDREA BONZI

Il centrodestra
con la «faccia cattiva»
prepara la sanatoria

558 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Chiuso nella sua cella nel carcere
di Regina Coeli Luca Bianchini con-
tinua a professarsi innocente e a re-
spingere le accuse degli inquirenti
che lo ritengono il violentatore se-
riale responsabile di tre stupri e so-
spettano che possa essere lui l’auto-
re di almeno altri quindici episodi
di violenza. «Mi stanno rovinando
la vita e la carriera politica. Sono
innocente, dimostrerò la mia estra-
neità a tutti i fatti dei quali sono ac-
cusato. Se non mi crederanno mi
ucciderò. Sono vittima di un errore
giudiziario». Queste le parole che
Bianchini ha detto ieri al suo avvo-
cato Giorgio Olmi nel corso del-

l’udienza con il gip Roberto Amorosi
che ne ha convalidato l’arresto. E al
suo legale l’ex coordinatore del circo-
lo del Pd di Eur Torrino ha manifesta-
to l’intenzione di volersi sottoporre
ad un nuovo esame del Dna in inci-
dente probatorio. «Condivido que-
sta scelta e mi lascio guidare dalla
sua difesa - ha commentato Olmi
uscendo da Regina Coeli - Se il Dna
venisse confermato sarebbe la prova
che ci troviamo di fronte a un paz-
zo». E lo stesso Olmi, in mattinata,
non aveva escluso la possibilità di ri-
chiedere una perizia psichiatrica su
Bianchini.

Ieri intanto la Squadra Mobile ha
mostrato alla stampa buona parte
del materiale sequestrato nella per-
quisizione effettuata venerdì in casa
di Bianchini, prima dell’arresto. Due
coltelli di piccole dimensioni, mate-
riale pornografico (ricorrente il te-
ma degli stupri), scotch da pacchi,
fascette di plastica del tipo usato per
immobilizzare le vittime, candele,
bamboline wodoo e altro materiale
per riti esoterici. Elementi ritenuti
«di estremo interesse» dagli inqui-

renti, a partire dai documenti e libri
sui crimini seriali per arrivare fino ai
ritagli di giornali su alcuni casi di cro-
naca, secondo i quali il materiale se-
questrato confermerebbe la teoria
sulla doppia personalità di Bianchi-
ni. Studente e lavoratore impegnato

in politica di giorno, stupratore seria-
le con gravi turbe psicologiche di
notte.

LA PERIZIADEL ‘96

Uno sdoppiamento da cui Bianchini
sarebbe affetto fin da giovane visto
che, dopo il tentato stupro per cui fu
prosciolto in quanto «incapace di in-
tendere e di volere al momento del
fatto» nel 1996, gli episodi di tentata
violenza sessuale che potrebbero es-
sere attribuiti al trentaduenne conta-
bile risalgono addirittura al 1997.

Certo è che a rileggere oggi la peri-
zia dello psichiatra Giusto Giusti
che “prosciolse” Bianchini affidan-
dolo alle cure degli psicologi c’è da
rabbrividire. «Non è imputabile
perchè al momento dei fatti non
era capace di intendere e di vole-
re», scrisse il gup Antonio Trivelli-
ni, dunque «mancano elementi di
fatto che consentono ragionevol-
mente di ritenere probabile che il
Bianchini commetta nuovi fatti pe-
nalmente illeciti».

Adesso però Bianchini dovrà
fronteggiare una nuova e più pe-
sante accusa, che si basa soprattut-
to sull’esame del Dna effettuato
dalla Scientifica. «Il Dna prelevato
è di tipo nucleare e quindi il suo
grado di compatibilità con quello
dei tre casi di stupro di cui è accusa-
to è massimo», spiegava ieri il capo
della Mobile Vittorio Rizzi. Parole
che significano una cosa sola: per
gli investigatori non c’è alcun dub-
bio che sia proprio lui lo stupratore
seriale che ha terrorizzato Roma.
Resta una sola domanda: quante
donne sono state sue vittime? ❖

Foto Ansa Foto Massimo Percossi/Ansa

Nell’abitazione di Bianchini trovati filmporno emateriale esoterico

msolani@unita.it

Trovati anche due coltelli di piccole dimensioni

p Confermato l’arrestoNella sua casa fascette per immobilizzare, scotch emateriale porno

p Il DnaPer gli inquirenti non ci sono dubbi. L’accusato pronto ad un nuovo esame

Il Gup che decise
il proscioglimento:
«Non è pericoloso»

ROMA

Perizia nel 1996

Italia

Stupri, Bianchini resta in carcere
«Mi state rovinando». La Polizia: è lui

Confermato l’arresto per Bian-
chini, il presunto stupratore se-
riale. Che si fidende: «Sono in-
nocente, così mi rovinate la vi-
ta». Un nuovo esame del Dna in
incidente probatorio, e quella
perizia psichiatrica del 1996.

MASSIMO SOLANI
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OMICIDIO TRUCCATRICEABARI

LIBERO IL FIDANZATO, INDAGATO

È stato rilasciato l’ex fidanzato di
Anna Costanzo, la truccatrice ucci-
sa nella di venerdì a Bari. L’uomo
resta indagato a piede libero, e gli
inquirenti hanno scoperto una
macchia, forse di sangue, su una
delle sue scarpe.

L’AQUILA, ANCORA SCOSSE

SEI NELLA NOTTE SCORSA

Ancora paura nell’aquilano dove
altre scosse hanno terrorizzato la
popolazione nella notte fra dome-
nica e lunedì. La più forte alle
3:36, con epicentro fra l’aquilano
e il reatino, di magnitudo 2,6.

STRAGEDI VIAREGGIO

LEVITTIME SALGONOA 26

Sale a ventisei il bilancio delle vitti-
me della strage ferroviaria di Via-
reggio. È morta ieri Roberta Calzo-
ni, 54 anni, ricoverata al reparto
grandi ustionati dell’ospedale Villa
Scassi di Genova Sampierdarena.

Zoom

In pillole

Italia

Boom di bocciati. Alle superio-
ri, ma non solo. Se, infatti, il numero
dei maturandi che non ce l’hanno fat-
ta a prendere il diploma dovrebbe
raggiungere quest’anno quota
15.000, con 3.000 «non maturi» in
più rispetto al 2008, anche alle me-
die le valutazioni degli insegnanti so-
no state contraddistinte da un mag-
gior rigore: i non ammessi sono au-
mentati di circa 12 mila unità e di
questi circa 3.000 sono stati bocciati
per il 5 in condotta. Se fossero confer-
mati i dati non ancora definitivi in to-
tale sarebbero quindi in 15.000 a
non superare l’esame. Il ministro Gel-
mini approva la scuola che «non pro-
muove tutti». Mimmo Pantaleo, se-
gretario generale Flc Cgil annota co-
me ciò segni «il ritorno alla scuola del
passato, quella selettiva che lascia in-
dietro i ragazzi e che produrrà una
più alta dispersione scolastica».

Maturità, boom
di bocciati: 3mila
in più del 2008
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Foto Omniroma

«La mia storia è una pagina bianca,
senza intreccio di trame e miste-
ro...». Quando al teatro Manfredi
di Ostia leggono tre delle 2535 poe-
sie del suo Dizionario, Licio Gelli
non c’è. «Io sono solo e non temete
mai per me quando volano i corvi,
perché i corvi volano in gruppo,
mentre io sono un’aquila che vola
sola, sempre più in alto», scandisce
dal palco l’attore Cosimo Cinieri.
Ma il gran maestro della loggia P2,
l’”aquila”, quello la cui storia è
«una pagina bianca» nonostante le
condanne per la strage di Bologna
e la bancarotta del Banco Ambro-
siano, ha preferito non venire a riti-
rare il premio dell’Associazione An-
co Marzio. Troppe proteste annun-
ciate, troppo rumore, chi glielo fa-
ceva fare vista l’età, vista la salute.

PROTESTE SOTTO IL SOLE

Nonostante il sole a picco di metà
pomeriggio, nonostante il richia-
mo del mare, in una Ostia che tra
provincia e suggestioni piduiste

sembra quasi cristallizzata in un
film alla Virzì, sono centinaia i citta-
dini sdegnati che manifestano in cor-
teo. Valgono migliaia, in proporzio-
ne all’evento. Magliette bianche per
ricordare i morti della strage di Bolo-
gna mentre gli altoparlanti sparano
a tutto volume i giornali radio del 2
agosto 1980, per dire che non si può
dare un premio a un “assassino”, e
perché “Licio Gelli è spazzatura, la
P2 non è cultura». Una protesta civi-
le, prima che politica, perché Pd e
Idv ci sono, certo, ma come dice qual-
cuno «per indignarsi di questa vergo-

gna non c’è bisogno di essere di sini-
stra». Vernice rossa buttata davanti
al teatro in segno di sfida dal Colletti-
vo Officina.

«Lascia perdere, chi te lo fa fare»,
ha telefonato a Gelli l’organizzatore
della manifestazione, Tonino Collo-
ca. L’ex gran maestro della loggia
P2, gli ha risposto con una lettera. Di
ammirazione, rammarico, ringrazia-
menti. Del resto, il Venerabile era
già stato premiato nel 2003, proprio
qui a Ostia, sempre dalla stessa asso-
ciazione culturale Anco Marzio (che
ha premiato anche Sergio De Grego-

rio) che ieri, in absentia, ha conferi-
to il riconoscimento per il suo Di-
zionario Poetico all’editore Acar.
«Allora il premio era quello ufficia-
le “Internazionale della città di
Ostia”, adesso si tratta soltanto di
un riconoscimento dato da una as-
sociazione privata. Sono due cose
diverse, non capisco il problema»,
dice Tonino Colloca, padre e padri-
no del premio ostiense fin dal lonta-
no 1971. «Peraltro a me piace la po-
esia di Gelli, lo premio come poeta,
tutto il resto non mi interessa», ag-
giunge.❖

Le proteste davanti al teatro dove è stato premiatoGelli, seppur assente

sturco@unita.it

pUn’associazione locale hadato al Granmaestro un riconoscimento per la poesia

pMa lui ieri non c’era «Per indignarsi per questa vergogna non c’è bisogno di essere di sinistra»

ROMA

Amanda: «Scioccata dallamorte diMez»
Omicidio di Perugia, clima teso in aula

Italia

Ostia democratica respinge LicioGelli
«Non si dà unpremio a un assassino»

Una giornata particolare a
Ostia, quartiere balneare di Ro-
ma che in estate raggiunge an-
che 200mila abitanti. Protesta
civile per un premio dato da
un’associazione locale a Gelli,
che non è intervenuto.

SUSANNA TURCO

«A volte ricordo Meredith ma
sto pensando anche a come andare
avanti con la mia vita. Sono rimasta
choccatissima per il delitto. Qualche
volta mi sembra che non può essere
reale quello che è accaduto». Aman-
da Knox, la giovane studentessa ame-
ricana accusata insieme a Raffaele
Sollecito dell’omicidio di Meredith

Kercher, ha raccontato ai Pm la matti-
na del 2 novembre 2007, il giorno
della scoperta del corpo di Meredith.
Nella seconda giornata in Assise per
il processo di Perugia, Amanda è ap-
parsa meno sorridente e un po’ ner-
vosa. E non sono mancati i momenti
di tensione in aula.

La studentessa americana ha riper-

corso l’interrogatorio davanti alla po-
lizia della notte del 5 novembre,
quando fece il nome di Patrick Lu-
mumba, poi prosciolto, in relazione
al delitto. «Non mi hanno detto è sta-
to lui, ma sappiamo che ha incontra-
to lui» è stata la risposta di Amanda.
La giovane è stata incalzata dal pm
Giuliano Mignini: «Volevano un no-

me - ha detto la Knox -. Dicevano che
io sapevo. Volevano sapere se non ri-
cordavo o se ero una stupida bugiar-
da». Il nome del musicista congolese
emerse dopo che la polizia aveva tro-
vato un messaggio inviato a Lumum-
ba sul telefonino dell’americana.
«Dopo aver fatto il nome di Patrick
ho cominciato a piangere - ha sottoli-
neato Amanda -. Ho immaginato la
scena con immagini che non concor-
davano con quanto successo ma for-
se potevano spiegare». Gelido il com-
portamento di Mignini: «Ricorda il
nome del poliziotto che l’avrebbe col-
pita»? «No, non lo so». ❖
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I
l colore della pelle non c’entra.
Non è questo che farà entrare
Barack Obama nella storia.
Obama non è solo il primo pre-
sidente nero degli Stati Uniti

d’America. Obama è in primo luogo
il presidente che ha ridato corpo al-
la speranza che “A change is possi-
ble”. Un cambiamento globale. Per-
ché Barack Obama si muove e pensa
come un leader globale che ha con-
vinto non solo il suo Paese ma il
mondo intero che lui può davvero
traghettare con successo l’umanità
nel nuovo millennio”. Un’apertura
di credito di chi ha fatto del (micro)
credito la sua missione: Muham-
mad Yunus, premio Nobel per la pa-
ce 2006, fondatore, nel 1977, della
Grameen Bank, un istituto di credi-
to indipendente che pratica il micro-
credito senza garanzie e che è diffu-
so in 58 Paesi, con 1140 filiali e oltre
2milioni e mezzo di persone coinvol-
te. «Sia in politica estera che sul pai-
no economico e sociale – riflette Yu-
nus – Obama adotta una strategia
inclusiva, di responsabilizzazione,
delle leadership politiche come del-
la società civile. Si può dire che Ba-

rack Obama è il “presidente del mi-
crocredito”». Guardando anche al
recente G8, Yunus rliancia con for-
za la sfida del «business sociale»: un
nuovo tipo di attività economica
che ha come fine la realizzazione di
obiettivi sociali anziché la massimiz-
zazione del profitto. Da qui, da que-
sta sfida di civiltà, parte il nostro col-
loquio con il «Banchiere dei poveri».
Al G8 dell’Aquila gli Otto Grandi han-

nodiscusso delle nuove regole per la

finanza mondiale. Come valuta que-

sto approccio?

«Il minimo che si possa dire è che un
approccio parziale e per questo ina-
deguato. Se si continua a insistere
solo sulle regole si finirà comunque
per riprodurre un sistema che ha fal-
lito. Un sistema da ripensare, non
da correggere. Ciò a cui tendere è
un sistema finanziario davvero nuo-
vo, inclusivo, in cui nessuno si senta
messo ai margini. Si tratti anche di
un mendicante o di un senza tetto,
nessuno deve sentirsi escluso, taglia-
to fuori».

Il G8

Intervista aMuhammadYunus

udegiovannangeli@unita.it

Foto Ansa

Mondo

ROMA

Il banchiere degli ultimi: «Nessun individuo deve essere tagliato fuori
Un dollaro in beneficenza non serve, diamolo per costruire imprese»

www.unita.it

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Obamapaladino
delmicrocredito
Così si vince la povertà»

Donne sudanesi fuggite dalla guerra inDarfur

«La sua storia è costellata
di buoni propositi
rimasti sulla carta
Il nodo non è l’assistenza
ma la vera cooperazione»
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Dopo ottantotto anni vissuti
positivamente è scomparso

MARIO TOSI

I familiari lo ricordano a tutti
coloro che gli hanno voluto bene e
che lo hanno stimato. Il ritrovo per
l’ultimo saluto è fissato dalle ore
9.30 alle ore 11 presso la camera

mortuaria di Villa Chiara a
Casalecchio di Reno.

Bologna, 14 giugno 2009

14-6-2008 14-6-2009

A un anno dalla scomparsa di

DELIO MESSINA

l’area di preparazione de l’Unità
ricorda con immutato affetto

´il marescialloÆ,collega disponibile,
preciso e riservato con cui

abbiamo condiviso venti anni di
lavoro e amicizia.

Roma, 14 giugno 2009

Foto di Vincenzo Tersigni/Eidon

CASETTE Sono16leditteoconsorzichesisonoaggiu-

dicate l'appalto per la realizzazione dei 150 edifici del pro-

getto C.A.S.E, con il quale saranno messi a disposizione di

circa 13mila sfollati del terremotooltre 4.500alloggi antisi-

smici. L'ufficialità dell'assegnazione dell'appalto più corpo-

sodella ricostruzionepost terremoto,perun importodicir-

ca 316milioni di euro, è stata data con una nota dell'ufficio

stampa del Dipartimento nazionale di Protezione Civile.

Rostagno: niente
custodia in carcere
per presunto killer

Messina,mollato
dalla convivente
le uccide il figlio

ZOOM

Annullata l’ordinanza di cu-
stodia cautelare in carcere che era
stata notificata lo scorso 23 maggio
al pregiudicato trapanese Vito Maz-
zara, accusato di essere l’esecutore
materiale dell’omicidio di Mauro

Rostagno, avvenuto il 26 settembre
1988. Secondo i giudici, non sarebbe-
ro sufficienti gli elementi raccolti dal-
la Squadra mobile di Trapani a carico
di Vito Mazzara, e l’accusa sostenuta
dalla Dda di Palermo che ha coordina-
to l’inchiesta, non avrebbe prove tali
da giustificare l’ordinanza di custo-
dia cautelare.Vito Mazzara resta co-
munque in carcere, perchè sta scon-
tando una condanna all’ergastolo per
diversi omicidi commessi in provin-
cia di Trapani negli anni Novanta.❖

INCIDENTI, STRADALI: UNMORTO

SULLAA11 FIRENZE-PISA

Incidente mortale ieri mattina sull'
autostrada A11 Firenze-Pisa, nel
tratto compreso tra Prato ovest e Pi-
stoia. L'incidente ha visto coinvolti
cinque veicoli, e una persona è de-
ceduta. La dinamica è in via di ac-
certamento, ma con molta probabi-
lità la distrazione e l'alta velocità so-
no cause rilevanti.

VITERBO: IDROVOLANTEAFFONDA

NEL LAGO SALVI I DUE OCCUPANTI

Se la sono cavata con qualche con-
tusione e un po’ di paura i due occu-
panti di un idrovolante che ieri si è
capovolto ed è affondato nel lago
di Bolsena. Sul posto sono interve-
nuti i carabinieri di Montefiascone.

RIMESSO IL LIBERTÀ IL FIGLIO

DI BADALAMENTI, BOSSDI CINISI

È stato rimesso in libertà Leonardo
Badalamenti, figlio del boss «Ta-
no». Arrestato in Brasile su ordine
del gip di Palermo, nell’ambito del-
l’operazione «Centopassi» dello
scorso maggio era indagato per truf-
fa e corruzione aggravato dall’aver
agevolato Cosa Nostra. A decidere
la scarcerazione è stato il Tribunale
del Riesame di Palermo.

Assume i contorni di un caso di
stalking finito in tragedia, l'omicidio
avvenuto l’altra sera, nel messinese.
È l’ex convivente della madre della
vittima, infatti, l’uomo fermato con
l’accusa di avere accoltellato a mor-

te, a Rocchenere, frazione del Co-
mune di Pagliara, il 25enne Lauro
Miorin. Si tratta di Salvatore Golfo,
42 anni. L’assassino aveva una rela-
zione, fino a dieci giorni fa, con la
madre del ragazzo. La donna l’ave-
va lasciato e lui aveva cominciato a
molestarla, minacciandola anche
di morte. L’altra sera la lite tra Gol-
fo, poi arrestato, e la donna e il
25enne intervenuto a difesa della
madre, finesce per essere accoltel-
lato al fianco destro. ❖

Italia

In pillole

Terremoto, 16 ditte costruiranno 4.500 alloggi
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A L’Aquila si è parlato anche di una
nuova Politica agricola. In passato,
Lei non ha lesinato critiche ai Grandi.
Suqualibasi imposterebbeunapoliti-
ca nuova in questo campo?
«Abolirei i sussidi, liberalizzerei il
mercato agricolo così che possano
arrivare , ad esempio, in Europa i
prodotti dei Paesi in via di sviluppo.
Fatto che aiuterebbe quest’ultimi a
concentrare molte delle proprie ri-
sorse sull’agricoltura».
I Grandi hanno rilanciato il loro impe-
gno di aiuti all’Africa..
«Premesso che la storia dei G8 è pi-
na di impegni e di buoni propositi
rimasti sulla carta, la questione di
fondo non è l’assistenza ma una ve-
ra cooperazione che miri all’elimina-
zione dal mondo della povertà. Un
dollaro investito in un’impresa con
finalità sociali è assai più efficace di
un dollaro dato in beneficenza. Il
dollaro dato in beneficenza viene
consumato una sola volta, mentre
quello investito in un’impresa conti-
nua a ripetere senza fine, come ogni
altro capitale di impresa, il proprio
ciclo produttivo creando benefici
per un numero sempre crescente di
persone».
Sentogià le critiche: unmondo senza
povertà è un’illusione, da libro dei so-
gni...».
«Le rispondo parlando di me, del
mio vissuto. Nel mio lavoro con la
Grameen Bank ho conosciuto molto
bene i più poveri dei poveri. Da que-
sta esperienza ho ricavato una fede
incrollabile nella creatività e nelle
potenzialità degli esseri umani.
L’importante è dare ad ognuno un'
opportunità. Nessuno nasce per sof-
frire le miserie della fame e della po-
vertà e in ogni povero è nascosto un
potenziale di successo pari a quello
di ogni altro essere umano. Lo svi-
luppo del microcredito è la dimo-
strazione concreta, verificabile, di
questo assunto».
Leiparladiunastrategia inclusiva.Es-
sa nasce solo dal basso?
«Il dirigismo è una ricetta che ha fal-
lito. Il che non significa guardare
con occhi pregiudizialmente critici i
cambiamenti che intervengono dal-
l’alto, nelle leadership politiche.
Una speranza viene dal presidente
Obama. La mia non è un’esaltazio-
ne acritica del suo operato. Attendo
Obama alla verifica dei fatti, in parti-
colare su un terreno decisivo qual è
quello di una nuova politica per

l’ambiente che punti, su scala mon-
diale, ad un nuovo trattato globale
vincolante sul problema dei cam-
biamenti climatici. Ciò che mi ha
fin qui colpito di Obama è stata la
sua capacità di suscitare speranze
e mobilitare energie. Obama si
muove e pensa come un leader glo-
bale che ha convinto non solo il
suo Paese ma il mondo intero che
lui può davvero traghettare con
successo l’umanità nel nuovo mil-
lennio».
Tornando ad un «Mondo senza po-
vertà». Su quali leve occorre agire
per rendere concreta questa uto-
pia?
«Il microcredito e le nuove tecnolo-
gie. Queste ultime possono mette-
re a disposizione dei poveri nel mo-
do più semplice e diretto l’accesso
all’istruzione, alla conoscenza e al-
la formazione professionale».
Il 94%di beneficiari dei prestiti Gra-
meen sono donne...
«Ciò è dovuto al fatto che in gran
parte dei cosiddetti Paesi in via di
sviluppo le donne sono più atten-
te, si preoccupano di costruire un
futuro migliore per i figli, dimo-
strano maggior costanza nel lavo-
ro; il denaro affidato a una donna
per la gestione familiare rende più
di quanto passa per le mani di un
uomo. Per questo sono un punto
di forza del business sociale».❖

MUHAMMADYUNUS

Mille morti non sono un «effetto col-
laterale» della Guerra al terrorismo.
Neanche se quei morti erano dei ne-
mici. Barack Obama ha ordinato un'
indagine sulla morte nel 2001 di cir-
ca mille prigionieri talebani, che si
erano consegnati ad alleati afghani
degli Usa. In un'intervista concessa
alla Cnn, il capo della Casa Bianca
ha dichiarato di essere stato infor-
mato solo di recente che l'inchiesta
su quei fatti fu probabilmente insuf-
ficiente.

OPERAZIONEVERITÀ

«Così ho chiesto al mio staff per la
sicurezza nazionale di raccogliere i
fatti noti, probabilmente assumere-
mo una decisione sul tipo di approc-
cio quando avremo messo insieme
tutte le informazioni», ha aggiunto
Obama. «Penso che le nazioni abbia-
no delle responsabilità, anche in
tempo di guerra. Se appare che la
nostra condotta abbia avvallato vio-
lazioni delle leggi di guerra, penso
che dovremmo saperlo», ha rimarca-
to il presidente Usa. La vicenda risa-
le alla fine 2001 e riguarda un mi-
gliaio di talebani che si arresero ad
Abdul Rashid Dostum, signore della
guerra di Mazar-i-Sharif, noto per
cambiare facilmente alleanze e pas-
sato dalla parte degli americani con
il sostegno della Cia. Un memoran-
dum dell'Onu, ripreso nel 2002 da
Newsweek, rivelò poi che i prigionie-
ri erano morti mentre venivano tra-
sportati in affollati camion contai-
ner verso la prigione di Sheber-
ghan. Il gruppo americano Physi-
cians for Human Rights denunciò in-
fine il ritrovamento di una fossa co-
mune dove erano stati sepolti i tale-
bani. L'allora comandante delle for-
ze americane in Afghanistan, gene-
rale Tommy Franks, disse di essere
a favore di un'inchiesta. Ma l'ammi-
nistrazione Bush, come ha scritto ve-
nerdì scorso il New York Times, «sco-
raggiò ripetutamente gli sforzi per
indagare sull'episodio». La vicenda
potrebbe avere conseguenze sugli
equilibri interni afghani. L'uzbeco

Dostum è uno stretto alleato del pre-
sidente Hamid Karzai ed è capo del-
lo Stato maggiore dell'esercito. È tor-
nato di recente da un lungo periodo
in Turchia, dove si trovava in semi
esilio dopo l'accusa di aver organiz-
zato il rapimento dell'ex alleato Ak-
bar Bai.

CHENEY SOTTOACCUSA

Ormai per Obama non è più possibi-
le cavarsela con lo slogan «guardia-
mo avanti». Un cambio di strategia
obbligato, rispetto al basso profilo
scelto nei mesi scorsi. Le ultime rive-
lazioni sulle malefatte della Cia ne-
gli anni scorsi, autorizzate dall' ex
vice presidente Dick Cheney, lo co-
stringono a passare all'azione, an-
nunciando che «indagherà sui fat-
ti». A partire da sabato, i media ame-
ricani continuano a fornire nuovi
dettagli, sempre più allarmanti, del
programma segreto della Cia, inter-
rotto dall'attuale direttore, Leon Pa-
netta. Prima la notizia che il Con-
gresso sarebbe stato tenuto all'oscu-
ro delle pratiche della Cia, per preci-
so volere di Cheney, poi l'inchiesta
sulla strage dei prigionieri talebani
in Afghanistan. Infine la notizia che
questo programma permetteva alla
Cia di uccidere i membri di Al Qae-
da. Tutti elementi che spingono
Obama a inserire il dibattito sulla
Cia in cima alla sua agenda. ❖

PREMIONOBEL PERLAPACE 2006

L’esperienza

«Dalmio lavoro ho ricavato
una fede incrollabile
nella creatività
e nelle potenzialità
degli esseri umani»

BAGHDAD L'ambasciatoreameri-
cano in Iraq Christopher Hill è rimasto
illesoquandounabomba,piazzatasulla
strada, ha colpito il convoglio sul quale
viaggiavanel suddel Paese. Lo ha scrit-
to ieri il giornale Usa Today secondo il
qualeunsuoreporter si trovavaapochi
passi daHill pressoNassiriya, quando la
bomba è esplosa senza causare feriti.

«C'è stataun’esplosionee siamostati
avvoltidaunaspesacoltredi fumo...ma
stiamotuttibene»hadettoHillalgiorna-
lista poco dopo l'esplosione.

In Iraq la violenza non si ferma. An-
che tra i cristiani torna la paura. Nove
chiese sono state colpite negli ultimi
giorni tra Baghdad e Mosul. Le bombe
sono esplose al di fuori degli edifici, re-
candodanniespaventandoi fedeliusci-
ti dalle celebrazioni religiose.

FONDATOREDELLAGRAMEENBANK

Chi è

Escalation in Iraq
Ambasciatore Usa
sfugge ad attentato

P

Fonda la Grameen Bank
diffusa in 57 Paesi

Sì all’inchiesta sullamorte
dimille prigionieri talebani
Obama sconfessa Bush

udegiovannangeli@unita.it

IL CASO

PARLANDO

DI...

Hossein
Mousavi

Il leader dell’opposizione iraniana e l’ex presidente riformistaMohammadKhatami
assisterannoaTeheranallapreghieradel venerdì che saràguidatadaAli AkbarHasmemi
Rafsanjani, uno deimassimi sostenitori diMousavi. Il capodei riformatori ha lanciato l’ap-
pello a partecipare alla preghiera che è di fatto una tribuna politica.

Nato nel 1940 a Chittagong,
principaleportomercantiledelBen-
gala,MuhammadYunushafondato
nel1977laGrameenBank(Bancaru-
rale in bengalese), un istitutodi cre-
dito indipendente che pratica il mi-
crocredito senza garanzie e che è
diffuso in cinquantasette Paesi. Le
prospettivesonoche il «sistemami-
crocredito»arriviainteressaremez-
zomiliardodi famiglienel2025.Pre-
mio Nobel per la pace nel 2006. È
autore del bestseller «Il banchiere
dei poveri» (Feltrinelli, 1998).

Operazione verità. Barack Oba-
ma ha ordinato un’indagine sul-
la morte nel 2001 di circa mille
prigionieri talebani, che si erano
consegnati ad alleati afghani de-
gli Usa. L’indagine fu contrasta-
ta dall’amministrazione Bush.

U.D.G.
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Foto Ansa

Dai sequestri alle bombe. I lavora-
tori francesi varcano un'altra so-
glia nella radicalizzazione del con-
flitto sociale. Ieri gli operai della
New Fabris di Chatellerault, che
fabbrica pezzi d'auto, hanno riem-
pito il loro stabilimento di bombo-
le di gas e minacciato di far saltare
tutto se entro il 31 luglio non otter-
ranno da Renault e PSA Peugeot
Citroen un'indennità di 30mila eu-
ro per ognuno dei 366 dipendenti
che ha perso il lavoro.

La fabbrica è in liquidazione giu-
diziaria dallo scorso giugno e da al-
lora i dipendenti occupano in per-
manenza il sito di produzione do-
ve tengono in ostaggio pezzi di ri-
cambio stoccati per un totale di
2milioni di euro, e un macchinario
appartenente a Renault, anch'esso
stimato un paio di milioni di euro.
«Tutto è previsto affinchè la fabbri-
ca salti in aria» ha dichiarato Guy
Eyermann, delegato sindacale
CGT, «non permetteremo a Re-
nault e PSA d'attendere agosto per
recuperare i pezzi in stock e i mac-
chinari. Se noi non avremo nulla,
loro non avranno niente».

AZIENDA IN LIQUIDAZIONE

La New Fabris, già finita in liquida-
zione giudiziaria nel 2007 e poi ac-
quisita dal gruppo italiano Zen, de-
dica il 90% della propria produzio-
ne ai due costruttori francesi. Ora,
secondo i sindacati, sono proprio
Renault e PSA ad aver deciso di
«abbandonare» la fabbrica al pro-
prio destino, rifiutandosi di appor-
tare le garanzie necessarie all'ac-
quisto del sito da parte di un'azien-
da olandese. I lavoratori della
New Fabris hanno già incontrato i
rappresentanti di PSA e giovedì ve-
dranno quelli di Renault. Ma le di-

rezioni dei due gruppi hanno fatto
sapere che non sta a loro pagare
quei soldi. I lavoratiori contano con-
tano sull'incontro col ministro del
Lavoro Christian Estrosi il prossimo
20 luglio, i sindacati sperano che il
governo eserciti pressioni su Re-
nault e PSA, anche in virtù dei finan-
ziamenti statali versati ai due co-
struttori negli ultimi mesi. Agli Stati
generali dell'auto dello scorso gen-
naio il primo ministro François Fil-
lon era stato chiaro e annunciando
l'intervento statale aveva chiesto
contropartite «in termini di relazio-
ni con la catena dei contoterzisti».
Oltralpe la filiera auto rappresenta
il 6,4 per cento del Pil e impiega il 6
per cento della forza lavoro, una for-
za lavoro che tra disoccupazione e
cassa integrazione sta pagando in
prima persona le conseguenze di
una crisi. Nicolas Sarkozy sa bene
che l'autunno sarà caldo e non nega
la crisi, ma con l'ascolto e l'interven-

to intende impedire che la situazio-
ne degeneri.

Poco sindacalizzati, e con un dia-
logo sociale che non è mai stato real-
mente tale, i lavoratori francesi han-
no infatti storicamente un rapporto
stretto con l’azione diretta. Un paio
di mesi fa le azioni più spettacolari
sono stati i bossnapping, i sequestri

dei manager. In poco più di un me-
se, tra marzo e aprile, se ne sono con-
tati almeno sei. Prima alla Sony, poi
da 3M, Caterpillar, Scapa, Faurecia,
e in fine alla FM Logistic, dove cin-
que dirigenti sono stati sequestrati
per una giornata intera nella sala
riunioni. L'obiettivo è sempre lo stes-

so: costringere i manager a ripren-
dere il negoziato sulle condizioni
di licenziamento. «Il sequestro è
una pratica ricorrente, che risale
ai tempi del Fronte popolare e che
è stato ripreso in particolar modo
negli anni che hanno seguito il
’68», ricorda il politologo e specia-
lista del movimento sindacale
René Mouriaux.

LA DISPERAZIONE

Solo che negli anni Settanta le
azioni erano «offensive, per la con-
quista di nuovi diritti» nel contesto
della crescita dei Trenta gloriosi, il
trentennio del boom. Oggi si può
parlare di azioni della «disperazio-
ne», in linea col conflitto alla Cella-
tex, dove nel 2000 i lavoratori ave-
vano minacciato di far saltare la
fabbrica di Givet, nelle Ardenne,
per ottenere un aumento delle in-
dennità di licenziamento. Esatta-
mente come alla New Fabris.❖

Laminaccia Contenitori di gas da usare come «bombe» contro laNewFabris a Chatellerault

p L’ultimatum I dipendenti della NewFabris chiedono 30mila euro di indennità entro luglio

p I gruppi Psa Peugeot, Citroen eRenault rispondono picche: non sta a noi versare i soldi

Francia, operai licenziati in rivolta
«Pagateci o faremo saltare la fabbrica»

lucaseb@yahoo.com

Il precedente
In primavera sei casi
di sequestri di manager
Il primo alla Sony

Mondo

L’ultimatum scade il 31 luglio.
Entro quella data vogliono le lo-
ro indennità di licenziamento:
trentamila euro ciascuno. I
336 operai francesi della New
Fabris minacciano: faremo sal-
tare tutto in aria.

LUCA SEBASTIANI
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MOVIDADEIMINORENNI

Gioventùdi cachemire:
GottMitUns, Corona
e scorribande sulla Salaria

Foto di Andrea Sabbadini

Nero su Bianco

Come in un imbutoChiusi nel guscio delle loromacchinette - «è comeandarsene in giro
standodentro la propria camera» - zonzano per Roma tra performance con le prostitute e riti
alcolici di gruppo. I simboli: aquile e teschi con baionette, «madella politica non ce frega un...»

www.unita.it

In fondo alla notte tra bevute,minicar e polo firmate
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Per Pechino sono solo dei «gang-
ster», dei «rivoltosi», dei «terrori-
sti». E la mente che li incita, che li
istiga alla violenza è quella di una
donna: sempre lei, la 62enne Re-
bika Kadeer, portavoce del Con-
gresso Uiguro in esilio a Washin-
gton, in cima alla lista dei «wan-
ted» in Cina. La tensione resta forte
a Urunqi, la capitale della regione
autonoma dello Xijiang dove gli ui-
guri - la popolazione autoctona di
origine turcofona sono la maggio-
ranza. Ieri ci sono stati due morti e
un ferito, che vanno ad aggiungersi
alla lista di 184 morti e 1.600 feriti
della rivolta etnica di una settima-
na fa.

Polizia e esercito presidiano le
strade dopo la rivolta scoppiata il 5
luglio con una violenza inaudita,
centinaia di auto e pullman brucia-
ti, negozi devastati, La rabbia uigu-
ra scatenata dalla notizia di due
operai della stessa etnia immigrati
nella regione meridionale della Ci-
na, il Guandong, che lavoravano in
una fabbrica di giocattoli, uccisi dai
vigilantes con l’accusa, per altro ri-
sultata infondata, di aver abusato
di due ragazze cinesi, cioè di etnia
Han.

Ieri, il giorno dopo i funerali del-
la strage - 137 cinesi han morti e 46
uiguri, un immigrato di etnia hui,
musulmani cinesi - secondo la ver-

sione della polizia una pattuglia si
sarebbe imbattuta in un gruppetto
di tre uiguri armati di bastoni e col-
telli che davano la caccia a un quar-
to uomo, un altro uiguro. I militari
avrebbero sparato uccidendo due
degli inseguitori e ferendo il terzo.
Ma alcuni abitanti della zona han-
no invece sentito molti colpi di ar-
ma da fuoco provenire dal quartie-
re musulmano teatro dell’inciden-
te. Anche venerdì scorso è stata se-
gnalata una piccola manifestazio-
ne non autorizzata - Urunqi è sotto
coprifuoco - e i soldati temono at-
tacchi persino dai tetti delle case.

L’IMMIGRAZIONEA GRANDI BALZI

Il risentimento nazionalistico del
popolo uiguro contro la Cina e i ci-
nesi si è acuito negli ultimi 15-20
anni. Lo Xijiang - letteralmente
«nuova frontiera» che gli uiguri
chiamano Turkestan orientale - è
un territorio ricco di gas e risorse
minerarie che Pechino ha preso a
estrarre in modo intensivo. Un luo-
go strategico. Grande quasi quanto
la Mongolia confina anche con le
ex repuppilche sovietiche del Cau-
caso, il Pakistan, l’Afgnanistan. Gli
antichi abitanti uiguri erano dediti
alla pastorizia e ai traffici sulla Via
della Seta. Oggi si trovano sulla pro-
paggine della cosiddetta «Mezzalu-
na d’Oro», la cassaforte dell’oppio
che tramite i cartelli asiatici porta
l’eroina fino in Europa. L’antico
equilibrio sociale tra le etnie è inol-
tre stato devastato dagli incentivi
all’emigrazione degli han in questa
estrema provincia occidentale. Lo
slogan era «Go West». Ma ciò che si
è venuto a creare somiglia di più ad
un Far West, con tassi crescenti di
Aids e minori abbandonati a sè stes-
si per strada.❖

Foto Ansa

PATRASSO, ROGO DI BARACCOPOLI

Una baraccopoli di migranti, in
gran parte afghani, nella città por-
tuale di Patrasso in Grecia è stata
rasa al suolo dalla polizia con i bul-
ldozer e data alle fiamme domeni-
ca. I migranti vivevano lì da anni
senza acqua potabile e in pessime
condizioni igieniche, in attesa di
riuscire a trovare un modo per infi-
larsi su qualche camion in coda
per l'imbarco sui traghetti diretti
in Italia. Un piccolo villaggio af-
ghano dove vivevano 1.500 perso-
ne, raccontano i sanitari di Medici
senza frontiere. Msf chiede alle au-
torità greche di assicurare condi-
zioni di vita dignitose. E esprime
profonda preoccupazione per le
condizioni umanitarie dei migran-
ti e richiedenti asilo.

SUDAN

Giornalista rischia frustate

L’hanno fermata seduta ad un risto-

rante,vestitaconunpaiodipantaloni

e ora Lubna Ahmad al-Hussein, nota

giornalista sudanese cheviveaKhar-

toumescriveper ilgiornaledisinistra

«al-Sahafa» rischia una condanna a

40frustateperaverindossato«unab-

bigliamento sconveniente».

COREA DELNORD

Dittatoremalato di cancro

KimJong-il, «Caro leader»nordcorea-

noavrebbeilcancroalpancreasenon

gli resterebberopiùdi5anni, sostiene

latvsudcoreanaYtn.Dovrebbesucce-

dergli il terzo figlio Kim Jong-il già

chiamato «Intelligente leader».

P

NEW YORK Si aggrava il bilancio della cosiddetta «influenza suina». Le

vittime nel mondo hanno superato quota 400, le contaminazioni sono più di

100.000.L’Omsparlaormaidipandemia inarrestabileenei laboratori si inten-

sifica la corsa al vaccino contro il virusAH1N1. In Italia finora 38casi.Ungrupo

di ragazzi italiani in un college di New York sotto osservazione.

Cina, la polizia spara:
uccisi dueuiguri
TensionenelloXinjiang

rgonnelli@unita.it

PARLANDO

DI...

Taro
Aso

Il primoministrogiapponese ieri ha sciolto la riserva: laCameraBassa sarà sciolta la
prossima settimanae il Giappone andrà al voto anticipato il 30 agosto. Il partito liberalde-
mocratico, secondo i sondaggi, rischiadiperdere il poteregestitoquasi ininterrottamente
per 53 anni (a parte una parentesi di 11mesi) a favore del partito democratico.

Allarmemondiale per l’influenza di tipo A

Compleanno

A Rosmunda Mastrobernardino
Auguri per i suoi 100 anni

da parte delle figlie, dei generi e nipoti.

In pillole

Altri due morti a Urumqi, la città
della rivolta degli uiguri, popola-
zione autoctona dello Xinjiang.
La polizia di Pechino dice di aver
sparato per reprimere una rissa.
E per i 184 morti del 5 luglio dà
la colpa a «gangster».

RACHELE GONNELLI
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L
’adolescenza è brufoli e pel-
le grassa e vampe di calore
freddo e puzza di piedi che
nemmeno l’esatimodore.
Sono le continue masturba-
zioni forsennate e disperan-
ti, da rimanere intontito
privo di sensi. È quella sen-

sazione maledetta che ti fa sentire sempre
fuori posto, incompreso e adirato col mon-
do intero, soprattutto coi genitori che pro-
prio non capiscono un cazzo di niente. Lui-
gi mi dice tutto questo senza emettere un
suono e a bocca serrata. Guida la scatolina
in metallo e plastica dono dei suoi per avere
superato lo scoglio del primo anno di liceo.
Guida ubriaco di due Coronas e della Hou-
se Muzik che ci bombarda sprigionata dalle
casse dello stereo applicate al tettuccio. Lui-
gi racconta il suo micro
mondo semplicemente in-
cassato in se stesso e spian-
do le due altre macchinette
che si inseguono sul rettili-
neo della Salaria. Edoardo
e Samuel, in quella grigio
metallizzata. Tommaso e
Matteo nell’altra, con le fiamme dell’infer-
no serigrafate sulla fiancata. La macchinet-
ta è un barattolo di sardine. Ho le ginocchia
sul mento. C’è puzza di stantio, cartacce e
lattine Coca Light e scatole vuote di biscotti
e confezioni appallottolate di tacos. Adesivi
sparsi sul cruscotto. Motti di guerra del-
l’epoca fascia. Un teschio armato di baionet-
te. Gott Mit Uns. Un’aquila.

«La politica cazzo me ne frega. Sono
gadgets dei giochi di ruolo. Mio padre mi
ha regalato quello», indica la testa di un rot-
tweiler graffiata dalla scritta “Invicta”. In
queste macchinette i ragazzi ci vivono. «È
come andarsene in giro stando dentro la
propria camera». È il guscio, la corazza. Lui-
gi risponde al cellulare. Samuel si ferma
con una puttana. Lo vedo scendere dalla mi-
nicar di Edo. Procediamo oltre. Lo scorgo
contrattare. «La caricano e vanno giù per lo
sterrato. Dietro il mobilificio. Cinquanta eu-
ro si fanno una botta per
uno».

Fermiamo al baracchino
rallegrato a giorno dalle
lampade al neon. Tomma-
so e Matteo masticano pa-
ne e salsiccia e si fanno una
Becks. Luigi insiste con la
Corona. Mi adeguo, men-
tre il videofonino di Tommaso avverte del-
l’arrivo di un messaggio con la voce di Alber-
to Sordi. Gli amici si accalcano intorno.
Spezzati in due dalle risate nel seguire le
evoluzioni sessuali di Edoardo raccontate
attraverso il filmato girato da Samuel. Sulla
Salaria corrono automobili e battono ragaz-
zine vestite come studentesse incontrate
sul tram. Il gestore del baracchino collo-
quia amabilmente con due facce da galera

che da un giorno all’altro potresti rivedere
in parlamento. Tommaso, «Se lo fai col pre-
servativo non c’è problema». Matteo, «A
mio padre gliel’ho detto e lui sta più tran-
quillo perché sono professioniste». Tomma-
so, «Sarebbe giusto ci fossero dei posti dove
andare con il letto e il bagno e tutto, così fai
senza il cazzo di polizia che magari ti rom-
pe i coglioni, a me è successo lo scorso di-
cembre e abbiamo dovuto pagare una mul-
ta».

Riprendiamo lastrada. Luigi viene rag-
giunto da nuove immagini tese a illustrare
le performance sessuali. Sbircia tentando
di tenere la barra a diritta. Corona tra le
gambe e videofonino nella mano sinistra.
Luigi, «Dal computer di casa lo spedisco a
Demetra». Luigi, «Ci vengono anche loro
così per divertirsi». Luigi, «Coi trans è più
difficile, non vogliono che li riprendi per
via che sono extracomunitari, imbruttisco-
no e menano». Su e giù per la Salaria. Fino

a quando il trio di macchi-
nette si ricompone. Edoar-
do ci supera, Samuel si
sporge per intero dal fine-
strino e ulula alla Luna rin-
cantucciata dietro cordoli
di nubi fosche di pioggia.
Samuel indossa una polo

Porsche Design color miele dal colletto pan-
na. Di nuovo Ponte Milvio.

È come lo scarico del lavandino. Giri e
giri e ti ritrovi al centro dell’imbuto. Mille
automobili stipate una dentro l’altra. Mille
musiche tutte uguali. Parcheggiamo dove
capita. Dal posto di blocco i carabinieri non
mandano segnali. Rintronati e frustrati di
far la guardia a golfini in cachemire e porta-
fogli di Prada. I ragazzi scambiano il cin-
que. Commentano smozzicando dittonghi
e biascicando palatali. Ebbri di libertà con-
quistata a tre euro e cinquanta la bottiglia.
Edoardo, «Non so mica cosa faccio questa
estate. Mio padre mi vuole con lui in barca
a girare per le Eolie. Io mi rompo. Magari
me ne vado in campeggio a Sperlonga». Sa-
muel, «A me non mi ci mandano con la scu-
sa che ho quindicianni e mi tocca farmi due
mesi coi nonni a Marina di Pietrasanta».
Luigi, «Vado al college in Irlanda. Tre setti-

mane. Per il terzo anno con-
secutivo. Pieno di spagnoli,
mi diverto». Ciondoliamo
immersi tra facce abbronza-
te e chiazze di sudore distil-
late su camicie in seta e ta-
tuaggi tribali a lambire Pa-
tek Philippe. Bicchieri di vo-
dka ghiacciata. Tequila

Sunrise e Cajpiroska. Edoardo anticipa Lui-
gi e spedisce il filmato a Demetra e a Sofia.
Luigi scorna in silenzio. Incastra la testa nel-
le spalle e spara due ganci larghi a un avver-
sario immaginario.

Dacasa leragazze rispondono e i ragaz-
zi ridono buttandosi uno contro l’altro e ur-
tando quegli altri intorno che però non fan-
no caso e sfilano ognuno per la propria pas-

serella. Edoardo, «Ci sono stato con Deme-
tra tre settimane e alla fine l’ho pisciata per-
ché faceva tanto quella grande e invece era
una finta». Edoardo, «Siamo rimasti amici,
come con tutte le ragazze che conosci dalle
medie e lo sai che non ci puoi stare insie-
me». Edoardo, «A quindicianni non ci credi
all’amore, è troppo presto, non hai ancora
visto niente». Edoardo veste una camicia
bianca e un jeans stinto che gli cade su un
paio di mocassini da barca Nero Giardini in
pelle scamosciata con impunture a contra-
sto. Le ragazze continuano a spedire video-
messaggi. Luigi li registra senza dare nel-
l’occhio. Prime gocce di pioggia. Ci salutia-
mo. Mezzanotte e un quarto. «Domani c’è
scuola». S’è fatto tardi. ❖

L’osservatorio permanente

sui giovani e l’alcol

Giovani, anoressia, droghe:

l’associazione di don Ciotti

Griffati, dopo il sesso a
pagamento immortalato
sui videofonini, ecco
il ristoro con panini

Alla fine dei vari giri per
la città si torna sempre
qui, come fosse lo scarico
di un lavandino

www.alcol.net.www.gruppoabele.org

PRESERVATIVO SÌ

inchieste@unita.it

I consumi

Per saperne di piùApprofondimenti

Pradaesalsicce

CLAUDIO CAMARCA

PonteMilvio

Ad avere comportamenti sessuali a ri-

schio-diconogliandrologida ieriacon-

vegnoaCatania -nonsono igiovanima

sempre più gli adulti che viaggiano di

più, hannopiù occasioni di incontro e si

lascianoandarea rapporti nonprotetti.

Alcol, comportamenti a rischio
per 8,5milioni di italiani

Sonoquasi8,5milionigli italianichebevo-

nopiùdi treunità alcolichealgiorno (per

gli uomini) e più di due (per le donne). I dati so-

nocontenuti nel rapporto Istat 2008 su«Usoe

abuso di Alcol in Italia». Consumi giornalieri

non moderati, «binge drinking» (più di sei be-

vandealcoliche in un’unica occasione), bevute

fuoripasto.Edèallarmegiovani:oltre il 17%de-

gli under 15 ha consumato almeno una bevan-

da alcolica nel 2008, in particolare il 19,7% dei

maschieil 15,3dellefemmine,mentregiàapar-

tiredai 18-19enni ivaloridiconsumosonopros-

simi allamedia della popolazione, cioè il 74,7%

deimaschi e il 58% delle donne.

Per valutare il grado di rischio connesso al-

l’assunzionedi bevande alcoliche, oltre a pren-

dere in considerazione il consumo giornaliero

nonmoderatodi vino,birraoaltri alcolici, si tie-

necontoanchedegliepisodidiubriacaturacon-

centrati insingoleoccasioni (icosiddetti«binge

drinking»), che comportano comunque un’as-

sunzione di quantità eccessive di alcol. Nel

2008gli italiani conalmenouncomportamen-

to a rischio (consumogiornaliero nonmodera-

to o binge drinking) sono 8,4 milioni, di cui 6

milionie531milamaschi(25,5%),mentrelefem-

mine sono 1milione 910mila persone (7%). Se

nell’indicatore di rischio si comprende anche

l’assunzionedialcolici fuoripastounaopiùvol-

te lasettimana ilnumerodipersone«arischio»

salirebbea9,8milioni, pari al 18,6%dellapopo-

lazionedi 11 anni epiù.Diquesti 906mila inetà

18-24anni, 658milaminori e3milioni e 103mi-

la anziani.❖
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Il ministero degli Interni annuncia
il trionfo elettorale di Mahmoud Ah-
madinejad, e a Teheran esplode la
rabbia degli oppositori. Denuncia-
no brogli, reclamano la vittoria del
loro candidato, Mir Hossein Mousa-
vi. E scendono in strada a migliaia
in diversi punti della capitale, più
volte nel corso della giornata. Negli
scontri con la polizia diverse perso-
ne restano ferite. Altre vengono ar-
restate. Nella notte la tv araba «Al
Arabiya» afferma che negli inciden-
ti sono rimaste uccise tre persone.
La notizia non trova conferma. Così
come non si sa se corrisponda al ve-
ro la voce circolata a tardissima ora,
secondo cui Mousavi sarebbe agli
arresti domiciliari. L’ha raccolta Bill
Keller, direttore del New York Ti-
mes, a Teheran per seguire le elezio-
ni. Secondo una tv altri dirigenti
dell’opposizione sarebbero stati ar-
restati, mentre l'associazione dell'
ex presidente Khatami chiede l'an-
nullamento delle elezioni.

DISTACCOENORME

Sorprende, in un’elezione che ha
fatto registrare con l’84,77% la mas-
sima affluenza alle urne nella storia
della Repubblica islamica, l’enor-
me distacco inflitto dal presidente
in carica al suo principale antagoni-
sta. Tutti i pronostici della vigilia
prevedevano piuttosto un testa a te-
sta e la necessità di andare al ballot-
taggio venerdì prossimo. Invece Ah-
madinejad ha superato ampiamen-
te il quorum del 50%. Per lui ha vo-
tato il 62,63%, per Mir Hossein
Mousavi il 33,75%. Agli altri con-
correnti è andato poco più delle bri-
ciole: l’ex-generale dei Pasdaran,
Mohsen Rezai, prende l’1,73%,

l’ex-presidente del Parlamento Meh-
di Karroubi lo 0,85%.

Ma l’esito delle presidenziali è vi-
gorosamente contestato dagli sconfit-
ti, che accusano il governo di frode.
Venerdì sera Mousavi si era dichiara-
to vincitore, e con ampio margine,
quaranta minuti prima che l’agenzia
ufficiale Irna diffondesse la notizia
esattamente opposta. Ieri il leader
dello schieramento riformatore ha in-
sistito sulla tesi della vittoria rubata:
«Avverto che non mi arrenderò a que-
sta pericolosa montatura. L’effetto di
un simile comportamento da parte di
alcuni funzionari pubblici distrugge-
rà le fondamenta della Repubblica
islamica e stabilirà una tirannia».

Non è chiaro su quali basi poggino
le accuse lanciate con tanta certezza

da Mousavi. Ogni elezione in Iran si
accompagna a denunce di brogli ed
irregolarità. Ma mai era accaduto
che un candidato contestasse in bloc-

co l’esito di una consultazione e rifiu-
tasse di riconoscerne la legittimità.
Nemmeno è chiaro fino a che punto
Mousavi sia disposto a spingere la
mobilitazione popolare contro la
macchinazione a suo giudizio ordita
da una parte degli apparati statali
per alterare il responso delle urne.

Proteste In piazza la rabbia dei sostenitori del candidato riformatore sconfitto

Il presidente venezuelano Hugo

Chavez è stato il primo a congratularsi

con il suo omologo iraniano Mahmud

Ahmadinejadperlarielezione,afferman-

do che la vittoria dello stesso Ahmadi-

nejad è «una vittoria di tutto ilmondo e

delle nazioni che lottano per la libertà

contro l’arroganza globale». Chavez, ha

detto ieri l’ufficiostampadellapresiden-

zairaniana,hatelefonatoalvincitoredel-

lepresidenziali plaudendoal «luminoso

camminodel futuro».

Chavez il primo
a esultare: vittoria
contro l’arroganza

pVoci sull’arresto diMousavi Il leader riformatore aveva appenadenunciato brogli

p La Guida Spirituale Khamenei convalida il risultato. Una tv araba: 3morti negli incidenti

Il presidente uscente
trionfa sull’avversario:
62,63% a 33,75%

Mondo

Vince il falcoAhmadinejad
ATeheran scontri e arresti

gbertinetto@unita.it

IL CASO

www.unita.it

Ahmadinejad, rieletto con il
62,63%: «È stato un voto libe-
ro». Scontri fra polizia e seguaci
del rivale Mousavi, che denun-
cia brogli. Nella notte voci sul
suo arresto. Secondo una tv ara-
ba 3 morti negli incidenti.

GABRIEL BERTINETTO

Dati ufficiali
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L’ORODEIMIGRANTI

DalNiger frontiere aperte
verso la Libia e l’Europa
E hanno salvato l’economia

Nero su Bianco

È tutto alla luce del sole. Chi espatria per tentare la fortuna in altri paesi viaggia su camion
scortati dall’esercito. La polizia ha la lista dei passeggeri. Partono daAgadez e dal 2008non
si èmai vista tanta gente. Un convoglio almese, un «pedaggio» per ogni posto di blocco

www.unita.it

Agadez, emigranti pronti a partire
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www.president.ir

Zahra Ranavand, la moglie, che l’ha
seguito passo passo nella campagna
elettorale e si era guadagnato il titolo
di potenziale First Lady, ha esortato i
sostenitori alla calma: «Mousavi non
vuole che la gente venga coinvolta in
incidenti». Ma è stata anche lei duris-
sima nella critica: «Io e mio marito
non dimenticheremo questo insulto
agli elettori».

In mattinata Mousavi si è appella-
to alla Guida suprema, Ali Khamenei,
che nel complesso sistema istituzio-
nale della Repubblica islamica eserci-
ta il massimo potere, ancora più del
presidente eletto dal popolo. Ma Kha-
menei ha pienamente avallato la vali-
dità del voto, diramando attraverso
la televisione di Stato un comunicato
in cui definisce Ahmadinejad «presi-
dente di tutto il popolo iraniano che
ognuno deve unanimemente sostene-
re ed aiutare». A quel punto Mousavi

si è rivolto alle somme autorità reli-
giose della città santa di Qom, ammo-
nendo che «il silenzio degli ulema e
dei grandi ayatolah può creare anco-
ra più danno che non la truffa eletto-
rale». Ma da Qom non giungeva rispo-
sta. Parlava invece dagli schermi tele-
visivi a tarda ora il presunto vincito-
re: «È stato un voto libero, ha vinto il
popolo».

GLI USA VIGILANO

In quelle stesse ore il governo Usa fa-
ceva sapere di monitorare da vicino il
risultato delle elezioni in Iran, com-
prese le «notizie di irregolarità», ma
rinnovava la disponibilità americana
al dialogo. Ma i seguaci di Mousavi
non si rassegnano, almeno a Tehe-
ran, mentre non si ha notizia di even-
tuali proteste altrove. Il primo radu-
no, in mattinata, è avvenuto in piaz-
za Fatemi, dove si trovano sia il mini-
stero degli Interni che il comitato elet-
torale di Mousavi. Erano centinaia, ri-
volti verso il ministero gridavano «bu-
giardi». Nel pomeriggio la protesta è
ripresa in piazza Vanak. Poi duemila
giovani hanno dato vita ad un sit-in
sul viale Vali Asr. Infine un corteo di
seimila cittadini tra cui molte donne,
è mosso da Vali Asr verso piazza Fate-
mi. Scandivano slogan come «morte
al dittatore». Incendiavano i cassonet-
ti dell’immondizia. Gli agenti interve-
nivano a bordo di motociclette pic-
chiando con i manganelli. ❖

Intervista a Nicola Pedde

Il direttore del Globe Research: «Il presidente
ha spesomolti soldi per i sussidi ai più poveri
OraObama vada avanti sulla strada del dialogo»

«Con lui Pasdaran
e contadini

I riformatori un’élite»

L
’Occidente ha proiettato i
propri desideri sulla real-
tà iraniana, immaginan-
dola molto diversa da
quella che esce dal voto.

L’Iran non è solo Teheran. Le campa-
gne hanno votato per Ahmadinejad.
Con lui i Pasdaran e gli apparati di
sicurezza. Così Nicola Pedde, diretto-
re dell’istituto Globe Research, spie-
ga l’esito delle presidenziali.
L’opposizione non accetta il risultato

edenunciabrogli.Un’ipotesi plausibi-

le secondo lei, professore?

«Sembra difficile spiegare in quel mo-
do tutti i 10 milioni di voti che separa-
no Mousavi da Ahmadinejad. Certo
lo shock per un risultato così sbilan-
ciato a favore del capo di Stato uscen-
te è forte anche in Occidente, dove si
tifava per Mousavi e dove spesso si
ragiona secondo metri di valutazio-
ne che non si adattano alla realtà del-
l’Iran. Ammesso che l’esito delle ele-
zioni sia quello che conosciamo dalle
prime notizie ufficiali, la prima rifles-
sione che bisogna fare riguarda la for-
te diversità del voto urbano rispetto
a quello rurale, e dei ceti medi istrui-
ti rispetto al resto della popolazione.
Si ha anche l’impressione di una com-
patta adesione al campo presidenzia-
le da parte degli apparati di sicurez-
za e dei Pasdaran in particolare. Que-
sti ultimi non sono solo una struttura
militare, ma una forza politica ed
economica. Dai loro ranghi in passa-
to nacque il movimento riformatore.
Ora sono spostati sul campo degli ul-
traconservatori perché evidentemen-
te ritengono sia quella la via migliore
per una transizione politica che li
porti a poco a poco ad essere sempre
più capillarmente presenti nelle
strutture di potere».

I rivoluzionari laici prendono il po-

stodelclerosciitaaiverticidelloSta-

to?

«Distinguiamo in primo luogo al-
l’interno del clero, fra coloro che si
limitano al loro ruolo strettamente
religioso e coloro che hanno fatto
la rivoluzione, il cosiddetto clero
combattente. Questi ultimi hanno
avuto ed hanno molto potere, ma
nelle strutture di comando diventa-
no sempre più minoritari, mentre
si estende la presenza dei Pasdaran
ovunque nei centri di potere. Un
ex-generale dei Pasdaran, Mohsen
Rezaie, si è candidato contro Ahma-
dinejad. Ma il grosso dei Pasdaran
sembra essersi pragmaticamente
schierato con colui che è poi risulta-
to il vincitore, ritenendo che la sta-
gione del riformismo in Iran sia sta-
ta solo una perdita di tempo».
Comespiegail fattochelacattivage-

stione dell’economia imputata ad

Ahmadinejaddaisuoiavversarinon

gli abbia alienato le simpatiedimol-

ti che potevano ritenersi delusi per

la promesse nonmantenute?

«Ahmadinejad ha investito molto
denaro in vista delle elezioni, distri-
buendo sussidi statali sotto forma
di sostegno alle famiglie ed ai lavo-
ratori. In un’economia disastrata
come quella iraniana, ciò potrà pro-
vocare contraccolpi negativi in se-
guito. Ma al momento può avergli
recuperato consensi. L’iraniano me-
dio purtroppo non sa che farsene
della democrazia e della libertà.
Del resto nessun candidato ha insi-
stito molto sui diritti umani e civi-
li».
Aquestopuntochenesaràdeldialo-

go proposto da Obama?

«Gli Usa devono andare avanti con
le aperture, tenendo conto del risul-
tato. L’interlocutore è chi governa.
Sarebbe un errore fare marcia in-
dietro».❖

Mai così alta
la partecipazione
al voto: 84,77%

IL SITODEL PRESIDENTE IRANIANO

L’affluenza

IL LINK

Una troupe del Tg3 è rima-
sta coinvolta negli scontri fra di-
mostranti e forze di sicurezza ieri
a Teheran. L’episodio è accaduto
quando la polizia antisommossa
ha caricato alcune centinaia di so-
stenitori del candidato riformato-
re Mir Hossein Mousavi che prote-
stavano per i presunti brogli che
avrebbero regalato la vittoria al
presidente uscente Ahmadinejad.
L'interprete iraniana che accom-
pagnava i giornalisti italiani è ri-
masta contusa, mentre il camera-
man, Ettore Cianchi, è stato fer-
mato per un quarto d'ora dagli
agenti, che gli hanno sequestrato
la cassetta con le immagini degli
scontri.

La troupe, guidata dall'inviata
del Tg3 Lucia Goracci, si trovava
sulla Piazza Fatemi, davanti al
quartier generale di Mousavi e
non lontano dal ministero dell'In-
terno, dove centinaia di manife-
stanti hanno cominciato a gridare
«bugiardi, bugiardi» contestando
il risultato delle elezioni. Quando
la polizia ha caricato, l'interprete
iraniana è stata colpita alla schie-
na da un colpo di manganello. Do-
po aver disperso i dimostranti, la
polizia ha formato un cordone in-
torno a tutta l'area.

Sull’episodio la Farnesina ha

dato mandato all'ambasciatore
italiano in Iran di compiere un
passo presso il Ministero degli
Esteri iraniano. La Farnesina ha
espresso solidarietà alla Rai e ai
giornalisti coinvolti nella vicen-
da.

Il Comitato di redazione del
Tg3 e il sindacato dei giornalisti
Rai «Usigrai» hanno a loro volta
manifestato «solidarietà ai colle-
ghi coinvolti negli scontri mentre
svolgevano il loro lavoro». Il Cdr
del Tg3 e l’Usigrai ritengono
«inaccettabili le intimidazioni del-
la polizia iraniana e chiedono una
maggiore tutela per i giornalisti
della stampa internazionale che
si trovano in questi giorni a Tehe-
ran per seguire le elezioni presi-
denziali». ❖

P

gbertinetto@unita.it

Il cameraman fermato
dagli agenti
Contusa l’interprete

PARLANDO

DI...

Mohsen
Makhmalbaf

Il registairanianodi«Kandahar»ierihaaccusatoilministrodell’InternodelsuoPaese

di aver truccato i risultati elettorali a favore del presidente uscente. Spiegandodi essere il

portavoce all’estero del candidato sconfitto, ha denunciato che la polizia ieri ha chiuso gli

uffici stampadiMousavi.

GA.B.

Aggredita
troupedel Tg3
La Farnesina
protesta

Immagini sequestrate
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S
tupri, Aids, aggressioni».
Un inquietante cartellone
sbiadito dal sole campeggia
sul grande parcheggio del-
l’autostazione mettendo in
guardia sui rischi dell’immi-
grazione irregolare. In bas-
so, la luce dei faretti illumi-

na lo stemma dell’Unione europea. Tutto
intorno è un contrattare agli sportelli delle
agenzie di viaggio che vendono biglietti sul-
le tre linee di trasporto: Dirkou, la Libia e
l’Algeria. La Libia si è impegnata a bloccare
gli emigranti diretti a Lampedusa. E l’Italia
ha affidato a Finmeccanica l’installazione
di un sistema radar per il controllo delle
frontiere sud della Libia. Ma nel deserto
non c'è controllo che tenga. E dal Niger gli
emigranti continuano a partire. Da Tchin
Tabaraden, Arlit e Agadez.

Sonoarrivatoa Agadez con un convoglio
scortato dai mezzi blindati dell’esercito. È
notte. Siamo una cinquantina di veicoli, tra
camion, autobus e fuoristrada. Scortano i
convogli perché la ribellione dei tuareg non
è ancora domata. E nel caos che si è genera-
to, hanno preso piede gruppi di banditi che
assalgono i viaggiatori. Quando scendo dal-
l’autobus vengo subito fermato da un inter-
mediario. Musa. Gli parlo in arabo. Dico
che cerco un passaggio per la Libia, il prima
possibile. Dopo pochi minuti stringo la ma-
no di Abderrahman, il titolare dell’agenzia
Akakus. Sulla porta è appeso un poster di
Gheddafi. Su una lavagnetta sul muro, so-
no scritti a gesso i prezzi dei trasporti: Di-
rkou 38 euro, Djanet 167 euro, Ghat 212
euro, Gatrun 228 euro. Mi presento. Un ra-
gazzo nigeriano ci interrompe, ma è urgen-
te. Ha il numero di cellula-
re della sorella in Spagna,
che può mandare i soldi del
biglietto con Western
Union. Ma non sa il prefis-
so. Glielo dico io. Non pren-
de. Pazienza. Abderrah-
man, camicia e pantaloni
di jeans, torna al nostro discorso. A Dirkou
si va con i camion o con i pick-up. Poi da
Dirkou altri mezzi partono per Tumu, in Li-
bia, al prezzo di 53 euro. Con la ribellione si
viaggia solo coi convogli scortati dall’eserci-
to. Troppo pericoloso andare da soli. E di
convogli ce n’è uno al mese. L’ultimo è parti-
to due giorni fa. Devo aspettare. Dirkou è
meno cara, mi dice, ma devo mettere in con-
to 5.000 franchi per ogni posto di blocco,
per la polizia. Massima sicurezza, garanti-
sce Musa. La polizia ha la lista dei passegge-
ri, le macchine vanno in gruppo, hanno i
telefoni satellitari, e ci sono pozzi lungo le
piste, per l’acqua. Ma la frode è la frode.
«Sai che parti per la vita o la morte – dice
sorridendo –. Noi ce la mettiamo tutta, ma
non possiamo darti la certezza». Solo ades-
so vedo che sulla lavagna, sotto i prezzi, c’è
scritto in francese «Bonne chance». Buona
fortuna.

Il giorno dopo incontro Brahim Manzo
Diallo, direttore del bi-mensile Aïr Info. Di-
ce che a Agadez non si è mai vista tanta gen-
te come nel 2008. Il che è in linea con il
raddoppio degli arrivi in Sicilia prima dei
respingimenti e in particolare con l’aumen-
to dei nigeriani. Nell’ultimo convoglio parti-
to per Dirkou tre giorni prima, c’erano 18
camion diretti in Libia. Con a bordo oltre
3.000 emigranti. Tanti quante le dosi di vac-
cino contro la meningite che sono state lo-
ro somministrate. Già perché a Dirkou c’è
una brutta epidemia e si dice che il focolaio
sia partito proprio dai ghetti degli immigra-
ti che nell’oasi vivono bloccati in pessime
condizioni. In tempi di crisi, con la ribellio-
ne e il crollo del turismo, gli emigrati han-
no salvato l’economia. Tanto più in uno dei
paesi più poveri del mondo. Ogni nazionali-
tà ha i suoi intermediari che gli procurano
un posto dove dormire e li mettono in con-
tatto con gli autisti. La polizia ovviamente
fa la sua parte. C’è tutto un tariffario: 5.000
franchi (8 euro) al posto di blocco di Aga-

dez, 1.000 a Turayat,
3.000 all’ingresso di Di-
rkou e altri 5.000 all’uscita.
Diallo accende il computer
in redazione e mi mostra al-
cune foto. In una si vede un
sei ruote carico di un centi-
naio di nigeriani. In un’al-

tra una donna con le lacrime agli occhi.
Non voleva partire, racconta il direttore.
Gridava «I don’t want to come, I want to go
back to Nigeria». Doveva essere una delle
tante donne trafficate. Le costringono a pro-
stituirsi già a Agadez.

Il prossimo convoglio per Dirkou parte
dopo tre settimane. Non ho il tempo di
aspettare. Decido di raggiungere Arlit. La
città dell’uranio. Ancora più a nord, in dire-
zione del posto di frontiera con l’Algeria di
Samaka. Per lo sfruttamento dell’uranio in
Niger si sta giocando sporco. La scoperta di
nuovi giacimenti farà del Niger il secondo
produttore al mondo del carburante delle
centrali nucleari. Ma nuovi contratti sono
stati concessi alla Cina. E subito dopo è scop-
piata la rivolta armata dei ribelli tuareg al
nord. Una coincidenza? Che interessi ci so-
no dietro? La Francia, da sempre primo im-
portatore dell’uranio nigerino. La Libia, da

sempre alleata dei tuareg? La scoperta del
petrolio nel deserto non faciliterà le cose.
Soprattutto alla vigilia delle elezioni presi-
denziali. Alla fine del 2009 si va a votare. E
il presidente Tandja ha deciso di presentar-
si per il terzo mandato, nonostante la legge
lo vieti. Il leader dell’opposizione è finito in
carcere per aver protestato. In tutto questo,
paradossalmente la tensione politica e mili-
tare ha solo favorito i trasportatori di emi-
granti e i contrabbandieri. L’esercito scorta
i convogli, compresi i carichi di droga, armi
e sigarette, che qua rappresentano il vero
business. Mentre il netto giro di vite pratica-
to dall’Algeria alle sue frontiere, per contra-
stare l’emigrazione verso la Spagna, ha spo-
stato i flussi verso la Libia.

Avvienetuttoalla luce del sole. Ogni auti-
sta stila una lista dei passeggeri e la conse-
gna alla polizia e al comune. Il Comune ri-
scuote addirittura una tassa di 1.000 fran-
chi (poco più di un euro) per ogni passegge-
ro. Anche se ci sono stranieri a bordo, non
c’è niente di illegale, almeno fino alla fron-
tiera. In tutta l’Africa occidentale vige la li-
bera circolazione. Per entrare in Niger, gha-
nesi o nigeriani non hanno bisogno di un
visto, basta la carta d’identità. E una buona
dose di coraggio, per inseguire l’avvenire al
di là del deserto e del mare. ❖

L’osservatorio sulle vittime

dell’emigrazione

L’agenzia dell’Onu

per i rifugiati

Su una lavagna i prezzi
dei trasporti: Dirkou 38
euro, Djanet 167 euro,
Ghat 212 euro

fortresseurope.blogspot.com/ www.unhcr.org
Per saperne di più

AGADEZ

Approfondimenti

Il tariffario

GABRIELE DEL GRANDE

Unpassaggio obbligato
più pericoloso delmare

Unposto di bloccoOgni autista stila una lista dei passeggeri e la consegna alla polizia e al comune

Il Sahara è un passaggio obbligato. E

più pericoloso del mare. Il grande de-

serto separa l'Africa occidentale e il Corno

d'Africa dai Paesi del Mediterraneo (Libia,

Tunisia,Algeria eMarocco) dadoveè facile

imbarcarsi clandestinamenteper l'Italia e la

Spagna. Si viaggia su camion e fuoristrada.

Secondo la documentazione raccolta dal-

l’osservatorio Fortress Europe, dal 1996 so-

no morti almeno 1.691 emigranti nella tra-

versata. Ma stando alle testimonianze dei

sopravvissuti, quasi ogni viaggio conta i

suoi morti. Le vittime censite sulla stampa

potrebbero quindi essere soltanto una sot-

tostima.

Il deserto del Sahara
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Lo scudo fiscale arriverà insieme
al decreto anticrisi. Anzi, ne sarà
una parte fondamentale. Ma que-
sto discutibile strumento passerà
con un voto di fiducia. Fini ieri ha
fatto intendere che i tempi sono
stretti.

La tecnica di preparare un te-
sto nuovo e metterlo dentro ad
un provvedimento omnibus è
classica di questo governo. Il rela-
tore può infilare lo scudo in qual-
siasi momento, anche con la di-
scussione in aula in corso, prima
della fiducia e prima del possibile
maxiemendamento che conterrà
anche l’innalzamento dell’età
pensionabile per le donne, la sa-
natoria per le badanti a 500 euro,
così come altre misure fiscali. Lo
scudo porta con sé odiose depena-
lizzazioni per chi ha illegalemen-
te trasferito fondi all’estero: così
lo sta pensando la maggioranza.

SI CHIUDE ENTRO LUGLIO

Si inizia domani in commissione
per entrare in aula con il decreto
anticiris alla Camera il 20. Ieri sca-
deva il termine per gli emenda-
menti: ne sono stati presentati ol-
tre 1100. Il Governo attende l'esi-
to dell'incontro di oggi con le par-
ti sociali a palazzo Chigi sul Dpef.

Intanto un italiano su due di-
chiara al fisco meno di 15.000 eu-
ro di reddito mentre i «paperoni»
con redditi sopra i 200.000 euro
sono solo lo 0,2% dei contribuen-
ti. È quanto emerge dalle prime
elaborazioni statistiche sulle di-
chiarazioni 2008 (redditi 2007)
rese note dal dipartimento delle
Finanze. La quota di coloro che

dichiarano un guadagno basso
cambia però a seconda delle tipolo-
gie di reddito: così dichiara un im-
ponibile sotto questa soglia il
34,8% dei dipendenti, il 22% degli
autonomi e il 59% dei pensionati.
La distribuzione dei contribuenti
per classi di reddito mostra che
l'80% dei contribuenti dichiara
non oltre 26.000 euro.

Una notizia che conferma come
la fuga dei capitali sia stata cospi-
cua, ma che è ancora più avvilente
per chi ha fatto il porprio dovere
fiscale fino in fondo.

L’OPPOSIZIONE

«Il decreto anticrisi non contiene
elementi sufficienti ad affrontare
la gravità della situazione. Il no-
stro giudizio è quindi fortemente
critico e per questo abbiamo pre-
sentato alla Camera le nostre pro-

poste per correggerlo e migliorar-
lo». Lo hanno detto i capigruppo
del Pd nelle commissioni Bilancio
e Finanze, Pierpaolo Baretta e Al-
berto Fluvi, sottolineando però le
difficoltà di un confronto con la

maggioranza e il governo. «Propo-
niamo - hanno sottolineato - di al-
largare i beni oggetto di beneficio,
previsti dalle norme sulla detassa-
zione degli utili reinvestiti, ad altri
tipi di investimenti compresi gli
strumenti per il risparmio energeti-
co e a quelli legati all'innovazione»
e lo «strumento da usare è - aggiun-

gono - secondo noi quello del cre-
dito di imposta». Sul fronte della
pubblica amministrazione, il Pd
chiede invece «di estendere alle
Regioni e agli Enti locali la possi-
bilità di pagare il 30 per cento dei
debiti in deroga al patto di stabili-
tà interno». Per quanto riguarda
infine il nodo del credito delle
banche alle imprese, viene propo-
sto l'istituzione di «un fondo pres-
so la gestione separata della Cdp
di 4 miliardi per il 2009-2010 de-
stinato alla prestazione di garan-
zie alle banche su finanziamenti
a medio e lungo termine, anche
garantiti dai confidi, concessi dal-
le banche alla Pmi».❖

Foto di Andrea Sabbadini

www.economia.it
PERAVERE INFORMAZIONI SUL FISCO

Unmercato rionale

fluppino@unita.it

I LINK

p Stime sulla dichiarazione 2008: un italiano su due sotto i 15mila euro, l’80% sotto 26mila

p La norma sui capitali dall’estero sarà nel decreto anticrisi su cui ci sarà l’aut aut del governo

Da domani decreto in
commissione alla
Camera. Dal 20 in aula

Economia

ROMA

Le tappe

www.unita.it

Scudo fiscale con la fiducia
Redditi, vinconogli evasori
Affondi di fine estate. La fidu-
cia che verrà certamente chie-
sta sul decreto anticrisi riguar-
derà anche lo scudo fiscale che
verrà infilato in quel provvedi-
mento. Ma il fisco dice che cre-
scono gli evasori.

F.L.
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L’imposizione di un blocco com-
merciale contro di noi sarà consi-
derato un atto di guerra al quale
ci riserviamo di rispondere mili-
tarmente. Così Pyongyang replica
alla risoluzione 1874 approvata
all’unanimità dal Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, che rafforza le san-
zioni internazionali nei confronti
del regime di Kim Jong-il. Le auto-
rità nordcoreane annunciano inol-
tre che andranno avanti senza in-
dugio con il loro programma ato-
mico militare, ed anzi si appresta-
no ad usare oltre al plutonio an-
che uranio arricchito.

LA LINEADI PECHINO

Il documento votato dal Consiglio
di sicurezza vieta qualunque
esportazione di armi dalla Corea
del Nord verso altri paesi. Di poco
meno rigido il vincolo alle impor-
tazioni. Inoltre si autorizzano tut-
ti gli Stati membri delle Nazioni
Unite a compiere ispezioni sui ca-
richi diretti alla o provenienti dal-
la Corea del Nord via terra, aria o
mare. Gli autori delle verifiche po-
tranno confiscare e distruggere
tutti i beni contenuti nella lista
delle merci proibite.

Al provvedimento conferisce
un peso particolare il fatto che sia
stato approvato anche dalla Cina,
il governo che tra tutti intrattiene
i migliori rapporti con Pyong-
yang, e che ha sempre predicato
prudenza nei suoi confronti. In re-
altà anche stavolta Pechino non ri-
nuncia al proprio ruolo moderato-
re: «In nessun caso si dovrebbe ri-
correre alla minaccia o all’uso del-
la forza», dice l’ambasciatore al-
l’Onu, Zhang Yesui. Il quale però
sottolinea come la 1874 mostri
«la ferma opposizione» della co-

munità internazionale alle ambizio-
ni nucleari nordcoreane.

La risoluzione Onu è conseguen-
za del test atomico del 25 maggio.
Ma nella logica di Pyongyang diven-
ta la giustificazione per ulteriori
esperimenti militari. «Le ispezioni
sono un tentativo di soffocare il Pae-
se e risponderemo militarmente se
gli Stati Uniti e i suoi alleati cerche-
ranno di imporre il blocco -si legge
in un comunicato ufficiale del-
l’agenzia di regime, la Kcna-. L’op-
zione di rinunciare alle armi nuclea-
ri è divenuta una scelta impossibile
e poco importa che ci autorizzino o
meno a disporne». La Kcna, citando
un anonimo funzionario, afferma
che «tutto il plutonio estratto sarà
usato a fini militari. Un terzo delle
barre di combustibile sono già state
riprocessate». Inoltre, in un secon-
do momento, «cominceremo l’arric-
chimento dell’uranio. Lo sviluppo
della tecnologia di arricchimento
dell’uranio ha fatto progressi ed è in
fase di sperimentazione», conclude

l’agenzia.
Washington ammonisce Pyong-

yang: «Deve smetterla con le pro-
vocazioni e la retorica, e tornare,
senza porre condizioni, al negozia-
to a sei», afferma una fonte del Di-
partimento di Stato. I colloqui a
sei comprendono le due Coree,

Usa, Russia, Cina e Giappone, e so-
no interrotti da diversi mesi.
Quanto a Seul ha rafforzato la sua
presenza militare sulla frontiera
marittima con la Corea del Nord.
Più di 600 marines sono stati dislo-
cati sulle isole di Yeonpyeong e di
Baekryeong.

Il Giappone potrebbe aggiunge-
re proprie sanzioni a quelle varate
dall’Onu.❖

Foto di Jacky Chen/Reuters

Soldati nordcoreani controllano la frontiera con la Cina

Ecco i punti chiave della risoluzio-

ne 1874 approvata dal Consiglio di Sicu-

rezzadell’Onudopoil testatomicodel25

maggio:

- Estensione del divieto di vendita a

Pyongyangditutti i tipidiarmiconlasola

eccezione delle armi leggere. Notifica al

comitato delle sanzioni di tutti i progetti

divenditadi armi leggere. Ispezioninelle

acque territoriali, i porti e gli aeroporti di

StatodeicargodaeperlaCoreadelNord

sospettatidicontenerearmi.Appelloagli

Statimembriaproibire lafornituradiser-

vizi finanziari o il transito sul loro territo-

riodirisorsefinanziariechepossanocon-

tribuireal programmanucleareemissili-

sticodiPyongyang. - Appelloagli organi-

smi di credito di rifiutare nuovi prestiti o

aiuti finanziari alla Corea del Nord.

Stop ai piani atomici
e commercio di armi
La risoluzione 1874

pAlta tensione Pyongyang avverte che non fermerà i suoi programmi nucleari

p Incubo plutonio «Lo utilizzeremo a finimilitari, via libera all’arricchimento dell’uranio»

«Basta provocazioni
dovete tornare
al tavolo del negoziato»

gbertinetto@unita.it

LA SCHEDA

La Casa Bianca

Mondo

LaCorea delNordminaccia l’Onu
«Sanzioni atto di guerra, risponderemo»

Pyongyang torna a minacciare
dopo il sì delle Nazioni Unite al-
l’inasprimento delle sanzioni.
«Non rinunceremo al nostro
programma nucleare, arricchi-
remo l’uranio e useremo il plu-
tonio per le armi».

GABRIEL BERTINETTO
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Serpeggia un senso di frustrazione
al quartier generale della Croce Ros-
sa Internazionale nelle Filippine.
L’unica speranza per rivedere sano e
salvo Eugenio Vagni, l’ingegnere ita-
liano rapito da un gruppo di guerri-
glieri ormai cinque mesi fa, è che sia
stato portato in una località segreta
fuori dalla zona dove l’esercito ha
lanciato la sua offensiva contro le va-
rie bande di ribelli, incluso il gruppo
di Abu Sayyaf che ha in ostaggio Va-
gni.

Ieri c’è stato un nuovo scontro a
fuoco con almeno cinque soldati uc-
cisi e undici feriti. Ed è il terzo in tre
giorni in varie isole del sud dell’arci-
pelago. Giovedì sei soldati uccisi in
un combattimento con i miliziani di
Jemaah Islamiah. Venerdì dieci mor-
ti nella provincia di Maguindanao in
una battaglia tra esercito e Fronte di
liberazione islamico Moro, vecchio
gruppo attivo dal 1970 e con il quale
era stato raggiunto un accordo di pa-
ce che però è stato rotto recentemen-
te. E poi sabato, quando a essere
coinvolti negli scontri sono proprio
gli uomini di Abu Sayyaf.

LA BATTAGLIADI JOLO

Sono stati i miliziani ad attaccare
una pattuglia di soldati che insieme
a una squadra di ufficiali di polizia
dei reparti speciali stava tornando al-
la base nell'isola di Jolo, la stessa in
cui Vagni è stato rapito insieme a al-
tri due colleghi. Erano ancora nei
dintorni della città di Parang quan-
do i militari sono stati attaccati dai
ribelli qaedisti. «Abbiamo perso cin-
que soldati all'inizio dell'attacco»,
ha detto il tenente colonnello Ed-
gard Arevalo aggiungendo che gli al-
tri undici militari sono stati feriti nel-
lo scontro a fuoco durato 30 minuti.
Secondo il portavoce delle forze ar-
mate ci sono vittime anche tra i ribel-
li, ma non è possibile stabilirne il nu-
mero.

Soltanto pochi giorni fa in un al-
tro attacco vicino alla cittadina di In-
danan avevano perso la vita due ma-
rine filippini e otto combattenti, tra
cui il figlio di uno dei capi di Abu Say-

yaf. E forse l’attacco di ieri è stato
una rappresaglia. Tutto lascia spera-
re che in una situazione in cui i ribel-
li devono spostarsi velocemente nel-
la giungla, organizzare imboscate,
non abbiano voluto portarsi dietro
Eugenio Vagni, il quale, nella sua
condizione di ostaggio e in più affet-
to da un’ernia, non farebbe che osta-
colarli nei movimenti. È ciò che spe-
ra Alain Aeschlimann, capo dell’uffi-
cio della Croce Rossa a Sulu per tut-
ta l’Asia orintale. «Si deve ammette-
re che la crisi rimane insoluta da cin-
que mesi», dice sconsolato ricordan-
do ieri il 150˚ giorno di detenzione
di Vagni. Aeschlimann sostiene che
solo intessendo un vero dialogo si
può arrivare a dei risultati.

L’ultima telefonata che Vagni ha
potuto fare alla moglie, la signora
Khwanruean Phuangket a Montevar-
chi, provincia di Siena è stata il 2 giu-
gno. Non si sa cosa si siano detti, di
solito - come ha fatto sapere in passa-
to il fratello Francesco - si tratta di
telefonate di un minuto, un minuto
e mezzo. E il primo pensiero va sem-
pre alla bambina, che aveva appena
15 mesi quando il padre è stato se-
questrato. È per lei - che ha il diritto
di crescere accanto ai genitori -, ol-
tre che per le precarie condizioni di
salute del tecnico 62enne, che la Cro-
ce Rossa continua a far appello ai ra-
pitori perchè lo rilascino. ❖

Il presidente Usa Barack Obama

haannunciato ieriche il suogovernoha

individuato oltre 300 miliardi di dollari

di risparmichepotrannoessereutilizza-

ti per offrire lamutuaa tutti gli america-

ni. Nel discorso del sabato Obama ha

dettodiaver individuatorisparmi ingra-

dodicoprirequasiperinteroilsuoambi-

zioso pianodi riforma. I

313miliardididollari reperitinellepie-

ghe del bilancio porteranno il totale dei

fondi disponibili per il progetto «mutua

per tutti»acirca950miliardididollari in

diecianni. «Unavera riformasignifica ri-

duzioninelnostrobilancioalungotermi-

ne.E iomisonoimpegnatoanonfarpe-

sare la riformadella sanità sul deficit fe-

deraleperilprossimodecennio»,hadet-

toObamanel discorso diffuso via radio

e su YouTube.

Foto di Akhtar Soomro/Reuters

Mutua per tutti
Barack trova
300miliardi di dollari

SOLANA IN LIBANO INCONTRA

DEPUTATODI HEZBOLLAH

«Hezbollah è parte della società li-
banese ed è rappresentato in Parla-
mento. I gruppi terroristici si com-
portano in modo diverso». Parola
di Javier Solana, il «ministro degli
Esteri» Ue che ieri a Beirut ha in-
contrato un depuato di Hezbollah.

PERGLI USA LA SIRIA STABILIZZERÀ

ILMEDIORIENTE

Gli Stati Uniti sono certi che la Si-
ria possa avere «un ruolo cruciale»
per arrivare a «una pace complessi-
va» in Medio Oriente. Lo ha detto
l'inviato americano George Mi-
tchell al termine dell'incontro a Da-
masco con il presidente Assad.

SPAGNA, RIESUMATI 7 CORPI

DELLAGUERRADEL ‘36

Riesumati i primi sette corpi di op-
positori uccisi dai falangisti del ge-
nerale Francisco Franco. Provengo-
no da una fossa comune nel cimite-
ro di Santa Marta nel sud della Spa-
gna. Il procuratore Baltasar Garzon
ha dato il via a 62 corti regionali.

ADISSIDENTECUBANA PERMESSO

DI VISITARE LA MADRE

Dopo 15 anni, la neurochirurga dis-
sidente cubana Hilda Molina, in
passato molto vicina a Fidel Castro,
è riuscita ad ottenere l'autorizzazio-
ne per recarsi a Buenos Aires, dove
abita la madre. ormai novantenne,
il figlio e i nipoti di 8 e 13 anni.

P

ISLAMABAD Sedutisullanudaterrainfilagliuominidelcampodirifugia-

tidi Jalazoiattendonogliaiuti indenarodell’Unhcr, l’agenziaOnuper i rifugia-

ti. I profughi della Valle dello Swat hanno lasciato le loro case per l’offensiva

lanciataadaprilecontroi talebani. IlpresidenteZardarihadettochel’operazio-

ne nello Swat «è verso la fine». Ora si combatte nel vicinoWaziristan.

Filippine, scontro a fuoco
con i rapitori di Vagni
in ostaggio da 150 giorni

rgonnelli@unita.it

USA

PARLANDO

DI...

Bill
Clinton

L’ex presidente Usa è già sceso in campoper le elezioni dimetàmandato del 2010

mobilitando molti dei suoi fedelissimi. Nelle ultime settimane si è mosso in ben 8 Stati

portando il suo appoggio a candidati democratici di ogni livello, da sindaci a senatori. Per

tutti richiesto un solo requisito: essere sostenitori dellamoglie Hillary.

Eugenio Vagni è da 150 giorni
nelle mani dei suoi rapitori. Il tec-
nico italiano ha problemi di de-
ambulazione. Alla Croce Rossa
si spera che sia in un luogo della
giungla fuori dai combattimenti,
che si intensificano. Ieri 5 morti.

RACHELE GONNELLI

In pillole

Pakistan, verso la fine l’offensiva nello Swat
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EURO/DOLLARO: 1, 398

IMPREGILO

APanama
Ilpresidentedi ImpregiloMassi-

moPonzelliniè fiduciososulfattoche

il gruppo si aggiudicherà i lavori per

l’ampliamentodel Canale di Panama.

«Ci auguriamoproprio di sì» hadetto

amargine dell’assemblea Consob.

IMPRESE EDEXPO

Milano ok
Perl’84,2%degli imprenditorieu-

ropeiMilanoèlacittàgiustaperospita-

rel’Expo,eil47,4%laconsideraunluo-

godinamicoedinternazionale:èquan-

to emerge dall’indagine della Camera

di commercio di Monza e Brianza.

IGD

Romania
Igde la catenadella distribuzio-

ne alimentare rumena Minimax di-

scounthannofirmatounaccordoche

prevede l’aperturadi supermercati in

quattro dei 15 centri commerciali che

Igdhaacquisito inRomanianel2008.

CHIMICA SARDEGNA

Blocchi
Sarannobloccatetregiorni,dalle

5dimercoledì 15allastessaoradisaba-

to18luglio, leuscitedeiprodottipetroli-

feri dai depositi di Sarroch e di Porto

Torres. Lo hanno deciso i sindacati.

RCS

Il piano
Rcs Mediagroup tratterà il pia-

no di riduzione dei costi in un consi-

glio di amministrazione «a fine me-

se».Lohadettol’amministratoredele-

gato Antonello Perricone.

PETROLIO

Meno consumi
Iconsumipetroliferi inItaliaagiu-

gno hanno segnato una flessione del

4,5%rispettoallostessomese2008,at-

testandosi a 6,2 milioni di tonnellate.

Lo comunica l’Unione Petrolifera.

All share
18.895
+ 1,95%

Affari

Mib
18.217
+ 2,13%

Se non proprio una strigliata, alme-
no una critica poco velata alle ban-
che. A giugno sono stati avviati «ac-
certamenti ispettivi» nei confronti
di cinque grandi gruppi, per verifi-
carne «l’attuazione dei principi di
correttezza comportamentale» ver-
so la clientela. Sul piatto c’è il tema
del corretto servizio ai clienti, che
deve passare attraverso maggiori
trasparenza e correttezza, accompa-
gnate da regole certe. Senza, fini-
rebbe per mancare la fiducia, e quin-
di la stabilità economica e finanzia-
ria. Ma non solo. Il presidente della
Consob, Lamberto Cardia, nel suo
discorso annuale al mercato nella
sede della Borsa, lancia anche l’al-
larme per le piccole e medie impre-
se: finché dura la crisi, e il credito
rimane difficile da reperire, dice,
«rischiano l’asfissia finanziaria». Le
prospettive restano «caratterizzate
da profonda incertezza - spiega - i
soggetti più deboli, sia nel mondo
delle imprese che tra gli investitori,
sono esposti a rischi maggiori. Si sta
interrompendo un processo di ri-
strutturazione industriale del setto-
re che negli anni scorsi aveva comin-
ciato a produrre risultati incorag-
gianti in termini di produttività e
competitività internazionale». Car-
dia (solo qualche settimana fa al
centro di una polemica relativa al-
l’obbligo di pubblicazione delle co-
municazioni sulle società quotate e
le compagnie di gestione del rispar-
mio, che l’avevano portato alle di-
missioni, rispedite al mittente dal
governo) annuncia peraltro che gli
effetti della crisi si fanno sentire pe-
santi anche nel mondo bancario: i
bilanci 2008 dei principali gruppi
hanno dimezzato l’utile netto rispet-
to al 2007, passato da 18,4 a 9,2 mi-

liardi di euro. Sempre l’anno scorso,
da rilevare anche il forte aumento de-
gli attivi ceduti dagli istituti nell’ambi-
to di cartolarizzazioni, passati da 40 a
120 miliardi, relativi soprattutto a
mutui e crediti commerciali.

VOLONTÀPOLITICA

Consueto parterre delle grandi occa-
sioni, ieri a Palazzo Mezzanotte: il pre-
sidente Giorgio Napolitano, gli eterni
duellanti Tremonti e Draghi, e poi tra
gli altri i vertici di Mediobanca, Geron-
zi e Nagel, di Unicredit, Rampl e Pro-
fumo (arrivato insieme al governato-

re della banca centrale libica, Omar
Bengdara), oltre ai presidenti del-
l’Eni, Poli, dell’Abi, Faissola (che si af-
fretta a definire le ispezioni della Con-
sob alle banche «fisiologiche»), di Te-
lecom, Galateri, e del gruppo Rcs,
Marchetti.

Il tema centrale, non poteva essere
altrimenti, è la crisi del sistema, come
dimostra anche il raddoppio delle ri-
chieste di informazioni alle società
quotate. Cardia, dopo aver stigmatiz-

zato le società calcistiche (un erro-
re la quotazione, perchè il calcio in
Borsa rappresenta «un settore strut-
turalmente interessato dalla diffu-
sione di voci e indiscrezioni, spesso
amplificate»), reclama maggiore
trasparenza in tutti i settori finan-
ziari. «È necessario - avverte - che
ci siano regole chiare, certe, appli-
cate da tutti in modo uguale». E le
regole non bastano, «deve poi ag-
giungersi la volontà politica» per
trasformare «queste regole da scrit-
te a cogenti», eventualmente an-
che attraverso la modifica dei tem-
pi.

RISPARMI

Sono ancora le difficoltà dei merca-
ti ad allontanare sempre più gli ita-
liani dalla Borsa. La Consob stima
che a fine 2008 circa il 62% della
ricchezza finanziaria delle famiglie
risultava investita in depositi e tito-
li di Stato, contro il 51% di fine
2007. Circa l’11% della ricchezza
finanziaria complessiva si è dun-
que spostata dai prodotti e stru-
menti più rischiosi (come azioni,
obbligazioni e risparmio gestito) ai
depositi e ai titoli di Stato, che resta-
no come sempre ben saldi al primo
posto tra i prodotti preferiti degli
italiani, registrando anzi un incre-
mento del grado di diffusione.❖

lmatteucci@unita.it

Un «errore» aver
quotato le società
Roma, Lazio e Juve

p La denunciadel presidente Consob, Cardia, all’assemblea annuale

p Indagini Cinque gruppi bancari sotto la lente. Regole condivise

Foto Ansa

P

MILANO

Calcio

PARLANDO

DI...

Indotto
N.Pignone

«Leaziendechelavorano in indottoconilNuovoPignonelicenzianoglioperaichesi
iscrivono alla Cgil». Lo ha denunciato il segretario provinciale della Fiom/Cgil di Massa
CarraraAlessioCastelli, preoccupatoper la situazionechesi starebbecreando tra i lavora-
tori dell'indotto del NuovoPignone, in totale circa 700 in tutta la provincia.

Rischio asfissia finanziaria
per le piccole-medie imprese

Indagine su cinque grandi ban-
che, nel mirino la correttezza de-
gli istituti nei confronti dei clien-
ti. Cardia, presidente Consob,
lancia l’allarme per le pmi, che
rischiano l’«asfissia». Italiani
sempre più lontani dalla Borsa.

LAURA MATTEUCCI

Lamberto Cardia Presidente della Consob durante il suo intervento
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Trentasettemila iscritti in più alla
Cgil, di cui 33mila e 800 tra i lavora-
tori attivi, il resto tra i pensionati.
Non è poco in tempi in cui la crisi
morde e gli occupati calano. La ci-
fra, +0,65% sull’anno precedente,
consente al sindacato guidato da
Guglielmo Epifani di chiudere il
2008 con il record di 5 milioni
734mila iscritti, 2 milioni e 700mi-
la dei quali tra i lavoratori attivi in
crescita dell’1,25%. Le dimensioni
si allargano e toccano i 6 milioni di
iscritti se si considera il siste-
ma-Cgil, comprese cioè quelle strut-
ture «satellite», come l’Auser, il Su-
nia, Federconsumatori.

AVANZANOGLI UNDER 30

Scorrendo le tabelle diffuse ieri da
Corso d’Italia emergono conferme
e sorprese. Sorprende il dato relati-
vo ai lavoratori sotto i 30 anni che
crescono del 13% sul 2007 (calcola-
to sui soli lavoratori attivi), con pun-
te fino al 18% sulle nuove adesioni.
L’andamento smentisce chi vorreb-
be il sindacato privo di appeal tra le
nuove generazioni e dunque desti-
nato a non avere futuro. Il trend è
rafforzato se si prendono in conside-
razione gli under 35: complessiva-
mente sono 700mila, poco meno di
un quarto sul totale degli attivi. Si-
gnificativo il dato degli immigrati.
Ormai da anni, se l’occupazione cre-
sce è grazie a loro, che vengono sa-
nati o emergono dal “nero”. Ritro-
varli iscritti al sindacato riflette que-
sto aspetto del mercato del lavoro
oltre all’attenzione che la Cgil ha
mostrato verso questi lavoratori so-
prattutto con un’opposizione chia-
ra e netta al governo e alle sue politi-
che. Sono 290mila i migranti che
hanno preso la tessera con il quadra-

tino rosso, crescono dell’11% con
punte fino al 30 tra le nuove adesio-
ni. L’aver rivendicato, con il segreta-
rio organizzativo Enrico Panini, di es-
sere l’organizzazione più rappresen-
tativa tra i migranti ha suscitato l’im-
mediata replica della Cisl che recla-
ma per sé il primato con 332mila tes-
sere.

CRITERI CERTI PER CONTARSI

M La controreplica della Cgil viene af-
fidata alla segretaria confederale Mo-
rena Piccinini la quale, nel prendere
atto della cifra cislina, coglie al balzo
l’occasione per rilanciare sulla rap-
presentanza: «Occorre trovare un’in-
tesa per trovare criteri certi e omoge-
nei per la sua misurazione», afferma.
Il perché è chiaro: bisogna decidere
una volta per tutte come ci si conta. Il
dato Cgil non comprende quelle di
«associazioni più o meno affiliate».
Vale lo stesso nelle altre organizzazio-

ni?
Tornando al tesseramento, in Cgil

crescono anche le donne a +6%. Ana-
lizzando invece categoria per catego-
ria, è Nidil, la sigla che associa gli ati-
pici a trainare la crescita con +9,8%.
Segue la Flc (scuola, ricerca e univer-

sità) con più di 6mila nuovi iscritti
(3,4%). Buona anche la performance
della Filcams (commercio e terzia-
rio) a +3,2, degli edili della Fillea
con +2,9 e della Filt con +2,3. Da no-
tare che per dimensioni, gli edili supe-
rano nel 2008 i metalmeccanici della
Fiom che, di pari passo con l'emorra-
gia dei posti di lavoro nell’industria,

calano dello 0,2%. Si conferma co-
me l’organizzazione più numerosa,
la Fp (funzione pubblica) che cre-
sce dello 0,7% e con 407mila iscritti
è in testa. Il primato geografico spet-
ta invece alla Lombardia, seguita
dall’Emilia Romagna. Gli incremen-
ti maggiori in Basilicata (3%) e Sar-
degna con (2,9%).

Forte di questi numeri la Cgil
apre domani a Chianciano la sua as-
semblea programmatica. Tre giorni
con al centro crisi, welfare, e diritti
e la sfida dell’uguaglianza. «Servirà
- ha spiegato Panini - a definire i no-
stri programmi e i nostri interventi.
Si tratta di aggiornare e di verifica-
re le nostre opzioni di fronte alla cri-
si».❖

foto di Simona Granati

www.cgil.it

La versione 2010 di Office, la
suite di programmi per ufficio della
Microsoft, funzionerà anche online
in tempo reale: lo ha indicato aNew
Orleans, in Louisiana, uno dei re-
sponsabili del colosso di Redmond,
nel corso di una fiera informatica.

All'Afp,Chris Bryant, responsabile
per iprodottiOffice,haspiegatoche
le versioni web di Word, Power
Point, Excel e OneNote, saranno al-
leggerite rispetto a quelle per pc e
permetterannoadiversi utenti di la-
vorare online insieme in tempo rea-
le.

Office 2010, che è praticamente
pronto, verrà immesso sul mercato
nelprimosemestredell'annoprossi-
mo.Google,cheneigiorniscorsiave-
va annunciato l'intenzione di lancia-
re il propriosistemaoperativoChro-
meOs, possiedegiàuna sua suitedi
programmi online per ufficio, Goo-
gleDocs.

ISCRITTI, CIFRE E CONFRONTI

Microsoft a Google
Office 2010 on line
in tempo reale

Guglielmo Epifani

fmasocco@unita.it

IL LINK

p Recorddi tessere nel 2008, il totale supera i 5milioni 734mila. Attivi in crescita di 33.800

pUnder 35 a quota 700mila, un quarto sul totale dei lavoratori. Il boomdegli atipici

Da domani l’assemblea
programmatica
della Cgil

ROMA

GUERRA CONTINUA

Chianciano terme

Economia

Più giovani, donne e lavoratorimigranti
Continua la crescita degli iscritti alla Cgil

Giovani, donne e immigrati
trainano il tesseramento Cgil
che chiude un 2008 da record a
più di 5milioni e 735 mila iscrit-
ti. Il trend è confermato nei pri-
mi mesi 2009. Domani al via
l’assemblea programmatica.

FELICIA MASOCCO
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Desaparecidos
DOSSIER

VENERABILI

ASSASSINI
Trentatré anni fa in Argentina venivano uccisi un sindacalista italiano e la sua famiglia
Lo scorso aprile a BuenosAires l’arresto degli autorimateriali e deimandanti
Il governo potrebbe chiederne l’estradizione. E chiarire i rapporti tra dittatura e Licio Gelli

30
DOMENICA
14GIUGNO
2009



O
ggi il New York Times par-
la ancora di noi nel-
la pagina delle cose

da andare a vedere in città.
È una cosa eccezionale, è il terzo
articolo in un mese e c’è da esser-
ne veramente contenti. Nel pome-
riggio ho fatto un’intervista con la
radio nazionale e il giornalista mi ha trattato
con riguardo, la sera prima aveva visto il concer-
to al Joe’s pub e probabilmente è rimasto im-
pressionato. In effetti io pure sono impressiona-
to dal clima che si crea, la band è fortissima, ieri
si è aggiunto un vibrafonista che è arrivato qui
dalla grecia qualche anno fa e oggi suona in pro-
getti musicali all’avanguardia. È un fenomeno,
mette delle note che sono veri regali. Domani
mi intervista il Village Voice che qui è un settima-
nale che leggono tutti, perché anche a loro il
concerto è piaciuto e si sono convinti che non si
tratta di uno sfizio da rockstar esotica ma di un
vero laboratorio musicale fatto per la musica e
per trovare stabilire un contatto con la città.

Una delle cose belle che stanno succe-
dendo è che vengono a sentirci an-

che molti musicisti, che sono
un pubblico difficile da con-
vincere, la voce gira e ci ri-

spettano. C’è un’idea della musica
italiana abbastanza stereotipata qui, e non sem-
brano molto curiosi di sapere cosa arriva dal no-
stro paese a meno che non sia di vago sapore
operistico ma le cose stanno cambiando. La cri-
si della discografia mondiale sta stimolando
nuove curiosità e questa città è un workshop a
cielo aperto per le musiche più diverse e stare
qui a suonare si sta rivelando molto stimolante.
Come tutti i pellegrini anche io porterò indietro
qualcosa al mio paese. Siamo
un «oggetto musicale non iden-
tificato» nel cielo di New York.
È una bella sensazione.

Il fumetto Pescirossi a niuiorc
Jovanotti

Lamia band èunUfo

Lavitadi Paul Klee a fumetti è unbellissimo libro editodalla casa editrice bolognese Comma22:

realizzato da Christophe Badoux, ispirato ai diari dell’artista svizzero (1879-1940), ha una postfazione

visionaria e ardita firmata daMarcello Jori. («Klee», pagine 80, euro 20, Comma 22)

Peppino Impastato
Una vita
contro lamafia

ALL’INTERNOalle pagine 36-37 ALL’INTERNOalla pagina 38ALL’INTERNOalle pagine 32-33 ALL'INTERNOalle pagine 34-35

LETTURE, IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

Paul Klee, il rivoluzionario della pittura

Il racconto «mitico»
La storia
di Amore e Psiche

I corsivi di Fortebraccio
e le ricette
dello «chef» Camilleri

Il calendario del popolo
La parola
di oggi è «Normale»

31
MARTEDÌ

14 LUGLIO

2009



Era il vanto delle ferrovie italiane.
Il doppio macchinista, conquista
sindacale e garanzia di sicurezza.
Da oggi, con l’entrata in vigore del
nuovo orario estivo, anche il dop-
pio macchinista va in pensione: le
ferrovie italiane viaggeranno co-
me il resto d’Europa. C’è da rispar-
miare e, come al solito, si parte dal

costo del lavoro.
La sicurezza verrà garantita dalla

tecnologia (con il sistema Scmt che
blocca il treno in caso di problemi) e
allora il secondo macchinista è un
lusso che le Fs dell’ex sindacalista
Cgil Mauro Moretti non si possono
permettere.

LA FINE DELL’UOMOMORTO

Dopo l’inciampo sull’uomo morto
(il sistema anteguerra che impone-
va di schiacciare un pedale al mac-
chinista per controllare il suo stato
di vigilanza) ora si può partire con
la rivoluzione. Da oggi anche tutti
gli Eurostar saranno guidati dal-
l’agente unico dando seguito all’ac-
cordo sottoscritto dai sindacati con-
federali il 15 maggio, con un rispar-

mio di macchinisti al lavoro pari al
30 per cento per ogni turno (di not-
te si viaggerà ancora in coppia).

L’Orsa e l’Assemblea dei ferrovie-
ri (molto rappresentativi nella cate-
goria) non hanno firmato e sciopera-
no, ma il ministro Matteoli ha minac-
ciato l’ennesima precettazione e al-
lora l’astensione sarà simbolicamen-

te di una sola ora, senza ripercussio-
ni sulla circolazione.

Qualche grattacapo in più però

Foto Ansa

In autostrada

p Con l’entrata in vigoredell’orario estivo si passa da oggi all’agente unico

p Tagliare i costi del personale l’obiettivo,ma il risparmio non supera il 30 per cento

Economia

I treni viaggiano all’europea:
solo unmacchinista in cabina

ROMA

Biglietto e prenotazione
Dal 14 giugno chi acquista il biglietto per treni a

media e lunga percorrenza dovrà indicare

quando effettuarà il viaggio e con quale treno.

Tra ottobre 2008 e marzo di

quest’anno la crisi economica

haridottoil flussodeiTir incircolazio-

ne di 21 milioni di unità pari a circa

150.000 automezzi al giorno (-13%

nel periodo considerato).

Questo il risultatoemersodaun’ana-

lisielaboratadallaCGIAdiMestresul-

lapresenzadeimezzipesantinellare-

teautostradaleitalianafornitadall’Ai-

scat.

Con le difficoltà in atto almeno

150.000 trasportatori rischiano la

chiusura nell’anno.

FERROVIE INCORSA

In funzione sistema
che blocca i convogli
automaticamente

www.unita.it

Verso l’Europa. Con l’avvio del
nuovo orario estivo, sulle ferro-
vie italiane sarà introdotta una
autentica rivoluzione: il dop-
pio macchinista va in pensone,
resta l’agente unico, coadiuva-
to da sistemi di sicurezza.

MASSIMO FRANCHI

Il treno Etr 500 nella Stazione Centrale diMilano

Prima della partenza
Il biglietto sarà utilizzabile soltanto sul treno e nel

giorno scelti. Si può cambiare prenotazione fino a

due volte prima della partenza.

Acquisti al cellulare
Si potrà acquistare l'acquisto di un biglietto,

cambiare prenotazione, consultare l'orario,

digitando: http://mobile.trenitalia.com.

In seimesi calato il traffico
dei tir del 13 per cento

Sicurezza
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H
o pensato più volte, da quando
il giornale mi ha proposto di ra-
gionare su questa parola, di es-
sere la persona meno adatta a
farlo. Il lavoro che faccio ogni
giorno, con me stesso e con gli

altri, è quello di dare senso (di tentar di dare sen-
so) ai comportamenti che vengono percepiti co-
me incomprensibili (e dunque illogici e anorma-
li) dagli altri (cui sono rivolti) e, spesso, dalla per-
sona stessa che li mette in opera.
Raccolgo con pazienza ogni giorno, in effetti, gli
elementi utili a capire cosa c’è stato prima di una
rottura comportamentale e quali sono i contesti,
le situazioni in cui quei comportamenti anormali
(e le comunicazioni che essi comunque veicola-
no) diventano improvvisamente comprensibili,
appropriati e normali. Come nel caso di G., la
bambina che si tocca continuamente e di cui le
insegnanti dicono che è svogliata, triste e improv-
visamente aggressiva, per esempio, che non è più
possibile considerare “anormale” quando si vie-
ne a sapere (da lei o da altri, qui da un fratello)
che in casa c’è qualcuno che abusa di lei e davve-
ro affascinante (dolorosamente affascinante) è
sempre, in queste situazioni, verificare che
l’ascolto terapeutico e la messa in protezione del-
la bambina sono sufficienti anche a ripristinare
quella che anche per altri è la normalità comples-

siva del suo comportamento. Non sempre le cose
sono così semplici, ovviamente. Quando le ferite
dei bambini si sono cicatrizzate male, ad esempio,
a portarlo verso la terapia sono le deformazioni del-
la personalità di un adulto, il percorso da fare è
molto più lungo e certamente esistono in psichia-
tria situazioni in cui ricostruire e capire non è suffi-
ciente per «guarire». Quello che dei sintomi biso-
gna sapere, però, per interrogarli nel modo giusto,
è che essi altro non sono che segnali: utili a far co-
noscere una situazione di disagio che la persona
non è stata in grado di denunciare e raccontare
apertamente perché troppo piccola o perché trop-
po debole e spaventata. Anormali, dunque, solo
per chi non riusciva a comprenderne il senso.

Il film
L’IMPOSSIBILITÀ DI ESSERE NORMALE Un classico

della NewHollywood: Elliott Gould, reduce dal

Vietnam, insegna all’universitàma lotta dalla

parte degli studenti. Correva il 1970.

Il libro
UN UOMO NORMALE Il ritrattodiGiovanniFal-

cone nel libro-intervista con le sorelle Anna e

Maria Falcone: la lotta allamafia, l’educazione alla

legalità, destinata soprattutto ai giovani.

La parola è

NORMALE

Luigi Cancrini
PSICHIATRA

Il calendario del popolo

Il difficile

mestiere

di dare senso

alle ferite

Foto di Spencer Platt,World Press Photo

2006: giovani libanesi in auto nella Beirut

devastata dalle bombe israeliane. Sotto la

copertina di «Presence» dei Led Zeppelin
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potrebbe creare una direttiva sem-
pre dell’Orsa che invita i capitreno a
rispettare «la condizione normale
di sicurezza» e a posizionarsi «in ca-
bina di guida» accanto all’agente
unico, come capitava fino ad ora nei
treni regionali. Il loro ritorno fra le
carrozze assieme ai passeggeri (giu-
stamente sbandierato dalle Fs come
grande novità) non è quindi sconta-
to. Per il resto gli unici treni che ri-
marranno a doppia guida sono alcu-
ni Intercity (privi di collegamento fi-
sico con il locomotore) e i treni die-
sel sprovvisti di sistema Scmt.

La battaglia dei macchinisti con-
tro l’agente unico sembra dunque
essere persa, ma i sindacati riman-
gono battaglieri. «Come macchini-
sti siamo stati i primi a chiedere tec-

nologia e sicurezza – spiega Ezio
Gallori, storico leader di “Ancora
in marcia” – ma la tecnologia non
basta e quattro occhi vedranno
sempre meglio di due. Il risparmio
poi non è così notevole e sono sicu-
ro che qualunque passeggero del-
l’Eurostar sarebbe disposto a paga-
re qualcosa in più in cambio della
sicurezza del doppio macchini-
sta».

TRATTE IN PERDITA

Buone notizie per gli utenti vengo-
no dal fronte del mantenimento
dei cosiddetti treni del servizio uni-
versale. Convogli che a Fs non dan-
no ricavi e che sono a carico dello
Stato. Dopo mesi di ritardi l’azien-
da ha deciso di mantenere la cin-
quantina di Espressi notturni, In-
tercity e qualche Eurostar sulle di-
rettrici meno redditizie (da Roma
verso Perugia, Lecce, Taranto, Reg-

gio Calabria e viceversa) con i 430
milioni previsti in Finanziaria. Ma
il problema è solo procrastinato al-
l’orario invernale (12 dicembre)
perché Moretti ha già fatto capire
che i soldi non bastano e l’indica-
zione dell’Antitrust di dividere Tre-
nitalia in due società, una Alta ve-
locità-servizi di mercato e una Ser-
vizi universali, va proprio in que-
sta direzione. Su questo fronte va
registrata il botta e risposta con il
viceministro leghista Castelli. A
Moretti che chiedeva aumenti fino
al 100 per cento per i treni regiona-
li, ha risposto: «Prima treni nuovi,
puliti e in orario; poi eventualmen-
te gli aumenti».

L’orario estivo continua a pro-
porre sconti per le famiglie e per le
prenotazioni in anticipo, ma le as-
sociazioni dei consumatori denun-
ciano che sono solo specchietti per
le allodole: i biglietti scontati sono
pochissimi, mentre quelli stan-
dard sono rincarati anche del 10
per cento. ❖

Ci sono «segni di stabilizzazione del-
le economie, ma la situazione rimane
incerta» ed esistono «rischi significati-
vi per la stabilità finanziaria ed econo-
mica». Ma la strategia comune per
uscirne può attendere. Più che rag-
giungere un accordo sui nuovi stan-
dard globali, i ministri delle Finanze
del G8, riuniti in una Lecce blindata
per le manifestazioni di protesta, han-
no concordato sulla necessità di svi-
luppare una cornice di regole comu-
ni per i mercati finanziari. Il merito
verrà discusso al prossimo G8 a
L’Aquila, in luglio, di cui Lecce è stato
l’ultimo passo preparatorio. Deluse,
quindi, le speranze di molti, tra cui la
leader degli industriali Emma Marce-
gaglia che, mentre Lecce si chiudeva
con un nulla di fatto, dal convegno
ligure dei giovani imprenditori lan-
ciava un monito: «Auspichiamo che
da questo incontro possano uscire re-
gole comuni, questo è un punto mol-
to importante: bisogna cambiare le
regole finanziarie, perchè non si ripe-
tano crisi come questa».

Resta anche senza sostanziali pas-
si in avanti il coordinamento sulla mi-
surazione della solidità finanziaria in
Europa, visto che i ministri non han-
no trovato punti d’accordo sugli
stress test da effettuare sugli istituti
bancari.

Il ministro Giulio Tremonti, men-
tre avverte del fatto che sui mercati la
speculazione sta tornando, segno
che «certa finanza sta rialzando la te-
sta», si dichiara comunque soddisfat-
to: «Le divergenze restano - ammette
- ma il cammino è destinato a prose-
guire». E sarà necessario «un compro-
messo politico». Una volta raggiunta
l’adesione sui principi, bisognerà ca-
pire in che modo si dovranno obbliga-
re i Paesi ad applicarli, e in quali tem-
pi. Ci sono sono da superare anche le
perplessità ideologiche e di metodo,
soprattutto dal mondo anglosasso-
ne, a fronte di una Germania che lavo-
ra a un documento che non affronta
il tema giuridico, ma che abbraccia
più campi, dal clima al lavoro, passan-
do per i cambi.

SITUAZIONE INCERTA

Si parte da un fatto: «Sebbene le pro-
spettive economiche stiano miglio-
rando, la situazione resta incerta - si
legge nel documento conclusivo del
G8 - dobbiamo restare vigili per esse-
re certi che la fiducia di investitori e
consumatori venga pienamente rista-
bilita e che la crescita sia sostenuta
da mercati finanziari stabili e fonda-
mentali solidi».

Come avverte anche il segretario
al Tesoro Usa, Timothy Geithner, la
ripresa non è ancora arrivata, e i go-
verni non devono quindi alleviare le
misure di stimolo per l’economia
adottate. «Le sfide - avverte Geithner
- saranno ancora molto severe». An-
zi, sul fronte occupazionale, i prossi-
mi mesi potrebbero riservare sorpre-
se negative, perchè gli effetti dell’eco-
nomia reale sono rallentati.

I ministri tracciano una linea e
guardano al Fondo monetario inter-
nazionale: riassorbire a tempo debi-
to le misure di stimolo adottate con-
tro la crisi affidando al Fmi la valuta-
zione delle possibili strade d’uscita
da percorrere. «Regole globali per
un’economia globale», dice il docu-
mento, agendo «sulla corporate go-
vernance, l’integrità del mercato, la
regolazione e la supervisione finan-
ziaria, la cooperazione fiscale, la tra-
sparenza delle politiche macroecono-
miche e le informazioni». ❖

Anchesullatrombad'ariaabbattu-
tasi sul trevigiano il presidente veneto
Galan e il ministro Zaia litigano. È infatti
polemicoiltonodellanotaconlaqualeil
governatoreforzistaparladi«quelLuca
Zaiachepurdioccuparsiditutto,dipiùe
di altro ancora, quasi solo però all'inter-
nodellaMarcatrevigiana,correilrischio
di inciampare malamente, Zaia ha per-
corsoinsolitariaunapropriastrada,sen-
za mai cercare il dovuto raccordo con
gli assessori e i dirigenti regionali».

«Sonoallibitoper lacattiveria... - repli-
caZaia -. Intanto i fatti, cheGalannonco-
nosce: venerdì mattina, in Consiglio dei
ministri, siamo stati informati che la di-
scussionesarebbestata rinviataperchè
non erano arrivate dal Veneto le carte
necessarie per poter dichiarare lo stato
di emergenza per il trevigiano».

Ultimi giorni

Proteste

lmatteucci@unita.it

L’uragano di Treviso
fa litigare
Galan e Zaia

ICI PERMARTEDÌ

P

La ripresa non c’è ancora
Regole comuni nemmeno
Inefficace il G8di Lecce

MILANO

FINANZIAMENTI

Entromartedì 16 giugno deve
essere versata la prima rata
dell'imposta comunale sugli
immobili dovuta per il 2009.

PARLANDO

DI...

Voli
Alitalia

È confermato: domani si vola. Scampato il blackout dei voli per 15 giugno in virtù di
un'ordinanza del ministro Matteoli. Ma si infuoca lo scontro tra il sindacato autonomo e il
titolare dei Trasporti, per il nuovo stop al pacchetto di agitazioni del personale sia Alitalia-Cai
cheMeridiana:nuovaconvocazionedellaprotestaper il26giugno,conlestessemotivazioni.

Tagli in Liguria: il governo
non dà i soldi promessi

Ilnuovoorariocomportagros-
si problemi e accuse incrocia-

te in Liguria.
La Regione non ha ancora sotto-
scritto il Contratto di servizio con
Trenitaliae,senonsitroveràunaso-
luzione in extremis, da domenica
l’aziendahadecisodi tagliarealcuni
treniealcunefermate,acausadella
mancanza di fondi.
Si tratta di quattro trenimolto usati
dai pendolari (primo fra tutti il 6218
Savona-Ventimiglia delle 6,28) con
gli utenti andati su tutte le furie. Per
tuttarispostal’assessoreaiTraspor-
tiEnricoVesco(Pdci)haminacciato
didenunciareTrenitaliaper interru-
zione di pubblico servizio.
“Secondo le promesse fatte alla
Conferenza Stato Regioni, Trenita-
liadovevainvestire3miliardi inma-
teriale rotabile.
Noi rappresentiamo il 6 per cento
del traffico equindi ci aspettavamo
unoffertadi 180milioni per la Ligu-
ria. Ce ne offrono solo 35.
Èunavergognaperchépoiitreniso-
no sempre in ritardo. Trenitalia sta
sfruttandounmonopoliodifattore-
sopossibiledalgovernochehamo-
dificato la durata del contratto a 6
anni più 6.
Gli utenti vanno rispettati oppure ci
deve essere concorrenza».

Sconti famiglia
Familia Estate e vale per treni AV ed AV Fast dal primo luglio al 31
agosto: gratuità per i ragazzi fino a 12 anni e il 20%di sconto per adulti,
in gruppi composti da unminimo di 3 ad unmassimo di 5 persone.

«La situazione resta incerta» e
permangono «rischi significati-
vi». Al G8 finanziario di Lecce i
ministri non riescono a trovare
l’accordo sulle regole comuni an-
ti-crisi. Tremonti: «Necessari
compromessi politici».

LAURA MATTEUCCI
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Mi rendo conto ora, parlando di G. e di tanti altri,
che il giornale forse ha fatto bene a chiedermi di
ragionare su questa parola. Anormale nelle manife-
stazioni della vita psichica, nel funzionamento del-
la mente umana (l’eccezione è quella della malat-
tia determinata da una lesione del cervello) è solo
quello che noi non riusciamo a capire: per la parzia-
lità del nostro punto di vista. Sta qui il senso profon-
do, per me, della lezione, per molti versi comple-
mentare, che mi è venuta all’inizio del mio percor-
so formativo da Freud e da Basaglia. Cui sempre
resterò debitore del modo in cui mi hanno insegna-
to a scoprire la relatività e la meravigliosa, profon-
da dotazione di senso di quelle che correntemente
vengono viste come delle anormalità.❖

OscarWilde
«Ciò che è anormale nella Vita sta in
una normale relazione con l’Arte. È
l’unica cosa nella Vita che sta in una
normale relazione con l’Arte»

The ElephantMan: «È la storia di qualcuno
che era un mostro all’esterno, ma dentro era
un uomo normale e stupendo, di cui ci si poteva
innamorare»
Il regista David Lynch

La canzone
È STATA TUA LA COLPA allora adesso che vuoi/ sei di-

ventato proprio come uno di noi/ prima eri un buffone

un burattino di legno/ma adesso che sei normale/

quanto è assurdo il gioco che fai». Di Bennato

Jean Baudrillard: «Tutta la normalità è rivista
oggi alla luce della follia, che non era che il suo
resto insignificante. Privilegio di tutti i resti, in tutti
i campi, del non-detto, del femminile, del folle, del
marginale, dell’escremento e del rifiuto in arte»

La citazione
«È la normalità la vera rivoluzione!»
Dal film L’ultimo bacio di Gabriele
Muccino

FRASE DI...
BLAISE
PASCAL
filosofo e
teologo francese

NORMALE

F
«Ciò che può la virtù di un uomo
non va misurato dai suoi sforzi
ma dalla sua normalità»

La definizione

Voce dotta, lat. normale(m). Aggettivo. 1 Che è
conformea una regola o all’andamento consueto di
un determinato processo. 2 Che serve a dare una
norma. 3 (mat.)Ortogonale, perpendicolare. 4)
(chim.)Detto di soluzione che contiene in un litro un
grammoequivalente di una sostanza.
(Dal Vocabolario di lingua italianaNicola Zingarelli)

Da sinistra in alto

«Nighthawks» di

EdwardHopper; un

degente del

manicomio di Leros

sulla spiaggia (foto

di AlexMajoli in «Il

volto della follia»); la

celebre scena di

«Frankenstein

Junior» dove Igor

sceglie il cervello

sbagliato; famiglia

pisana fotografata

per il progetto

«Whatwewant» di

F. Jodice
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CaraUnità

GAETANO STELLA

La socialdemocrazia è morta come dice Touraine? E lo si vede molto
bene nel risultato del voto sia nella versione inglese e nordica, sia in
quella francesee, oraanche inquella zapateriana. Lasostanziale subal-
ternità al liberismo l´ha portata alla catastrofe. In Inghilterra si misura
ora il risultato del blairismo dell´asse Bush-Blair-guerra permanente.

RISPOSTA Sostengono da sempre i socialisti che lo Stato, uno Sta-
to autenticamente democratico del tipo di quello previsto dalla nostra
Costituzione, deve essere capace di non lasciarsi travolgere (o guidare)
dai poteri forti dell’economia e della finanza. “Meno Stato e più merca-
to” proclamano, sul lato opposto della barricata, i liberisti ed io credo
stia proprio nella facilità con cui troppi leaders socialdemocratici euro-
pei si sono lasciati attrarre, nel momento in cui erano arrivati al gover-
no, dalle sirene del liberismo la ragione più importante del declino cui
sta andando incontro la socialdemocrazia europea. L’idea che il libero
mercato sia l’anima e la garanzia dello sviluppo non è diffusa oggi solo
all’interno delle èlites economiche, nelle burocrazie delle istituzioni eu-
ropee e nei partiti di destra, ha guadagnato consensi e simpatie anche
all’interno di quella che era la sinistra. Socialdemocratici restano para-
dossalmente solo quei piccoli partiti della sinistra, bollati come
“radicali” dai sostenitori del pensiero unico perché si preoccupano anco-
ra del destino dei lavoratori più che dei problemi dell’impresa.

Dialoghi

Liberismo e socialdemocrazia

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

TITOTIRABOSCHI

Sogno o realtà

Sonodapocostatoeletto consigliere
diminoranzaper ilPdnelpaese incui
abitoedhopensatocheèbellopoter
rappresentare unnuovo partito, pre-
sente per la prima volta alle elezioni
dellamiacittà,cheparegiàmoltosen-
titocome“proprio”datantissimimili-
tanti. Èperòbastato leggereunpo’ le
dichiarazionisuigiornalidialcuni lea-
der nazionali per farmi risvegliare
bruscamente perché mi pare non ci
sia consapevolezza del fatto che ser-
ve al Pd un progetto capace di dare

un senso al voto dell’elettorato di cen-
trosinistra.Mi pare si stia ancora a per-
dere tempo sulla questione “..questo è
troppo di sinistra, questo è troppo di
centro, questo è un ex-democristiano,
questo è un ex-comunista..” quando
dovremmo semplicemente cercare di
essere tutti Democratici. L’essere de-
mocraticiporterebbeadireche ledeci-
sioniandrebberopreseamaggioranza
e, una volta prese, tutti le dovrebbero
rispettare. Un Democratico quando
elegge il segretario con le primarie ac-
cetta l’esito del voto e non nemette in
discussione continuamente la leader-
ship.UnDemocratico, secredenelpro-
getto, lo persegue fino alla fine con il

responsabile designato. Un comporta-
mentocoerentedaDemocratici ci por-
terebbeadunaumentodi consensi, se
il progetto parla di lavoro, integrazio-
ne,pariopportunità,conflittodiinteres-
si, aiuti alle fasce deboli, ambiente. Ma
forse sono tornato a sognare.

MASSIMO SAVINI

L’onorevole Capezzone

Nonc'ègiornoincui l'onorevoleCapez-
zonenonperde occasione per tediarci
con la solita litania sull'intelligenza de-
gli italiani che essendo tali votano in
massaadestra.Damoltoeramaturata
inmel'ideachecosìaccortiquesti italia-
ni non siano ma siccome sono di sini-
stra,equindiunpo’ fesso, forsemisba-
gliavo. Poi sul giornale leggo il suo pa-
drone che dice: le votazioni non sono
andatebeneper leaffermazionidimia
moglieelavenditadiKakà.CaroCapez-
zone lei è stato smentito dal suopadri-
no, l'intelligenzaper gli italiani è unpe-
so insostenibile e loro ne fanno volen-
tieri ameno.

NICOLA DEMINICO

Tribune elettorali

Seguospesso idibattiti inTvemi ricor-
do che ai tempi della Dc. e del Pci. era
abituale ascoltare prima e dopo le ele-
zioni i programmi e i commenti che i
segretarideivaripartiti facevanoalco-
spettodi agguerriti giornalisti delleva-
rie tendenze politiche, ma mi ricordo
ancheche,allora, lecritichechesirivol-
gevano ai segretari erano caustiche e
nient'affattocompiacenti.Sesuccedes-
se adesso una situazione in cui il gran-
de Capo dovesse incontrare non Ve-
spamaaltri tipi di giornalisti, riuscireb-
beasopravvivereal tritacarnedi inter-
locutori poco propensi alla cortigiane-
ria?

AUGUSTO LUPO

Opportunismo
in rossonero

Questa settimana si sono svolte le ele-
zionieuropeeeperquestoavvenimen-
to il sig Berlusconi ha ringraziato tutti i
tifosimilanistivendendoKakà. Il furbo
prima per 15 anni si è servito dei tifosi
rossoneri per arrivare dove è arrivato
epoi li hagettati comespazzatura.Era
il 1986 quando il Sig Berlusconi com-
prava ilMilandal fallimentodiFarinae
lo comprava con pochi soldi. Lei sig.
Berlusconi si deve vergognare per
averpreso ingiro i tifosi, i bambini con
cuihafattofaredegli spot, ipubblicita-
ri facendoli innamorare del loro idolo.
Vada da loro insieme a Galliani a rac-
contare lesuebugie.Sperosoloche lei
lasci subito il Milan o che tutti i tifosi
rossonero lascino lei.

GIAN PIERO BIANCOLELLA*

Nessuna trattativa
per quelle foto

Quanto riferito dal dottor Zappadu e
riportato nell’articolo a firma Daniela
Amenta, apparso su l’Unità del 4.6 u.s.
noncorrispondeaverità. IlDirettoredi
Gente,MonicaMosca,dopoaverprov-
veduto a visionare le fotografie che il
dottor Zappadu aveva portato con sé,
leha restituitealmedesimononmani-
festandoalcun interesseper lapubbli-
cazione. Non soltanto, duqnue, non è
stato raggiunto alcun accordo, e non
sono state “cercate” fotografie di Leti-
zia Noemi, ma non è neppure iniziata
una potenziale trattativa per l’acqui-
sto di dette fotografie. Quando affer-
matodalsignorZappaduèdunquede-
stituitodiogni fondamento.Distintisa-
luti.
*avvocato del direttore di Gente

Monica Mosca

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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Il libro

La striscia

UNAVITA

BREVE

VIENE

UCCISO

IL9MAGGIO

1978.AVEVA

30ANNI

PEPPINO IMPASTATO

Ungiullare
contro lamafia

Graphic novel

«Peppino Impa-

stato. Un giullare con-

tro la mafia» è uscito

nelle librerie nella pri-

mavera scorsa per le

edizioni padovane

Becco Giallo. Scritto e

disegnato da Marco

Rizzo e Lelio Bonac-

corso che hanno rac-

colto le testimonianze

degliamiciedelfratel-

lo di Peppino, Giovan-

ni.
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CHECOSA INSEGNA

IL CASO

DI VIGEVANO

Sms

SICUREZZAE NO

La Lega parla di sicurezza per guada-
gnare voti e poi esulta per una legge
anti indagini: siamo proprio stupidi a
votarla.
ANDREA (BASILICAGOIANO, PR)

CHI DEI DUE?

Non più imputabile, non più intercet-
tabile, non più fotografabile, non più
criticabile, a quando non più votabi-
le? A proposito; dei due chi era Ghed-
dafi ?
MARIO

MOLTI HANNO INTERESSE

In pochi amano Berlusca ma in tanti
hanno interesse a votarlo: evasori,
mafiosi, furbetti vari... invece di litiga-
re bisogna fare proposte serie non pu-
nitive: esempio, tasse, lavoro, sicurez-
za, alt. alla lega senza dire: venite tut-
ti.
MARIA

QUANTOCIMANCA

Quanto ci manca Fortebraccio! Quan-
to sarebbe necessaria una penna co-
me la sua oggi! E quanto ci manca En-
rico...
S.F.

IL GIOCATTOLO

Le parole di 'Papi' su Noemi (+ Mills e
voli di Stato) fanno ‘piangere'. Se è
questo il rispetto per quella ragazza...
Come fosse solo un giocattolo.
VB

SONOPOCHI 4 EURO

A proposito dell'ex scrutatore che scri-
ve: "...saremo pagati meno degli ope-
rai". Il problema vero sono i 4 euro
l'ora, certo pochini, ma per un impe-
gno volontario, o per la paga abituale
di molti salariati che non possono nep-
pure rifiutare? Allora si dica che 4 eu-
ro sono pochi e basta!
ADRIANA (GENOVA)

LAVOCEDELLARAGIONE

L'Unità, la Repubblica e ciò che resta
della stampa libera promuovano subi-
to una iniziativa contro l'abominio
della legge antintercettazioni, invi-
tando la società civile, gli intellettua-
li, gli artisti, le coscienze limpide di
questo paese sciagurato a far sentire
la voce della ragione.
ALBERTO

DIGITALE TERRESTRE E PESSIMI TG

Ringrazio il cielo che dal 16 giugno
Rai2 e Rete4 passano sul digitale ter-
restre: non avendo nessuna intenzio-
ne di acquistare una nuova Tv o un
decoder non c'è possibilita di imbat-
termi neanche per sbaglio alla visione
di due pessimi Tg.
FABIO B.

BIOETICA

E SENTENZE

I
l tema della sicurezza, soprattutto quella agita-
ta come una clava, ha spinto l’Europa a destra.
Il crollo dei partiti socialisti è una testimonian-
za dell’incapacità di aprire sul futuro a partire

dal quel bagaglio culturale e politico. All’opposto,
il successo dei Verdi, clamoroso dove i socialisti
cadono e sopra il 7% come media europea che tie-
ne conto dei “pesi morti”, segnala che il coniugare
modernità e sostenibilità è una strategia gravida
di possibilità per il riformismo del XXI secolo.

Il link energia/cambiamenti climatici suggeri-
sce come risposta alle crisi economica e ambienta-
le una nuova politica economica, industriale e di
innovazione di enorme impatto sociale e cultura-
le. Una “rivoluzione verde”, quella che, per vari
aspetti e con grandi difficoltà, sembra aver intra-
preso Obama, e alla quale è omogenea la sua nuo-
va visione dei rapporti internazionali. Anche in Ita-
lia, guidare la “rivoluzione” verde è il principale
compito per una forza politica, da costruire, che
voglia essere forza autenticamente riformista del
XXI secolo. Con il coraggio e la radicalità che que-
sto compito richiede nel nostro paese e sapendo
che la difesa dell’occupazione, delle nuove e diffu-
se forme di lavoro precario, dei settori sociali più
deboli è senz’altro un “must”, ma non fa la differen-
za.

Qualche cosa ha tenuto, pur nel tracollo delle
amministrative, ed è un prezioso segnale dalla so-
cietà, che sarebbe drammaticamente inutile se nel
centro sinistra prevalessero i miti dell’autoreferen-
zialità o dell’autosufficienza, che non hanno pro-
prio nessun riscontro elettorale. O peggio ancora,
per quel che riguarda il Pd, prevalesse la ripresa
dei coltelli col tormentone di un pezzo del Pd a
costituire il “centro” con l’Udc e l’altro che darebbe
vita a un “sinistra”, spregiudicata nelle alleanze e
che assomiglia tanto a quella che in Europa è stata
pesantemente sconfitta. L’Udc è un partito dichia-
ratamente conservatore, filo nucleare e integrali-
sta. Bando, allora, ai giochi di real politik.

Restano l’Italia dei Valori, Sinistra e Libertà e
Rifondazione. Non come alleanza elettorale, an-
che se nelle prossime elezioni regionali questo sa-
rà il tema, ma come riferimenti di aree politiche,
sociali e culturali. È in questo campo che si costrui-
sce – enormi le difficoltà – il soggetto riformista,
anche se oggi non sembra attuale che Rifondazio-
ne si voglia privare della sua conclamata identità,
utile per un movimento millenarista, zavorra per
chi voglia cambiare lo stato presente delle cose.
Insomma, una ripresa del progetto prodiano, oltre
tutto l’unico ad aver avuto in tempi storici recenti
un respiro internazionale, ma con più coraggio ri-
formista e con un cuore per davvero “verde”.❖

RIFORMISMO

ERIVOLUZIONE

VERDE

CONSULTA DI BIOETICA AMBIENTALISTA

cellulare
3357872250

È
morto, colpito da tumore cerebrale, il pazien-
te dal quale una prima sentenza giudiziaria
aveva autorizzato il prelievo di liquido semi-
nale per consentire alla moglie di avere un

figlio con un intervento di procreazione medicalmen-
te assistita. Con una seconda sentenza la magistratu-
ra aveva però negato la fertilizzazione dell'ovulo con
la giustificazione che non sarebbe stato possibile ac-
certare la effettiva volontà dell'uomo al proposito. E
ciò, nonostante che il padre di quest'ultimo, nomina-
to tutore del figlio, avesse dato il suo assenso all'atto
medico. Il carattere discriminatorio della decisione
dei giudici di vietare l'intervento di fecondazione assi-
stita risulta evidente, a tacere di altre considerazioni,
se paragoniamo questo atto ai più tradizionali (e mo-
ralmente apprezzati) interventi di espianto connessi
alla donazione altruistica di organi. Nel caso degli in-
dividui in morte cerebrale non è richiesto il consenso
esplicito e attuale del paziente per procedere all'
espianto: non potrebbe mai essere dato. In attesa che
sulla questione ci si possa liberamente esprimere at-
traverso un "testamento biologico" (e il disegno di leg-
ge in discussione purtroppo non prevede neppure
questa eventualità!), è sufficiente che i familiari del
paziente diano il loro assenso al prelievo lasciando
alle équipes mediche la chance di salvare, con gli orga-
ni del proprio caro, la vita di almeno altre persone. È
plausibile pensare che non vi sia una grande differen-
za tra salvare (o prolungare) la vita di una persona già
esistente tramite un trapianto da una parte e, dall'al-
tra, portare un nuovo individuo alla vita tramite un
impianto in un gamete femminile di liquido seminale
di un essere umano incosciente entrato irreversibil-
mente nel processo del morire. Produrre nuova vita è
altrettanto lodevole, dal punto di vista morale, che
salvare 'vecchie' vite. Mancare di fecondare l'ovulo
della signora in questione nonostante l'autorizzazio-
ne del tutore di chi ha offerto il liquido seminale è
come omettere di trapiantare organi per salvare altre
vite dopo che si sia ricevuto l'assenso all'espianto dai
parenti delle vittime. Che si tratti di portare all'esisten-
za una nuova vita o di prevenire il declino di una vita
affetta da gravi patologie, il caso è analogo e riguarda
l'uso di materiale biologico al fine di incrementare la
quantità, la durata e la qualità della vita umana. Valu-
tare diversamente come giusto o sbagliato un atto me-
dico a seconda si configuri come trapianto di cuore o
come impianto di liquido seminale è moralmente arbi-
trario. Una volta escluso che vi sia un obbligo giuridi-
co per gli individui di portare al mondo nuove vite o di
prolungare a tutti i costi quelle esistenti, non sembra
lo Stato possa, anche contro la volontà dei diretti inte-
ressati, vietare atti medici che aiutano a produrre o
migliorare la vita donando organi o dislocando pro-
dotti biologici per la riproduzione.❖

Sergio Bartolommei Massimo Scalia

La tiratura del 13 giugno 2009 è stata di 149.018 copie

LA LEZIONE

DELLE EUROPEE
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Chi era

FRASE DI...

PEPPINO

IMPASTATO

Tratta dal film
«I cento passi»

La mafia uccide.
Il silenzio pure.

Giornalismo a fumetti Insieme alle edizioni Becco
Giallo vi proponiamo la storia di Peppino Impastato
vista e disegnata da due autori siciliani, Marco Rizzo e
Lelio Bonaccorso. Ecco la tredicesima di 15 puntate

Cosa è successo finora. Figlio d’un uomod’onore,
Peppino alla fine dei 70denuncia per radio i traffici
mafiosi. Ma il suo impegnogli procura nemici
pericolosi: una notte viene inseguito da un’auto...

13 / Continua

Un personaggio
ancora scomodo

F

Peppino Impa-

statonasceaCinisinel

1948 da una famiglia

mafiosa. Giovanissi-

morompecolpadree

si dedica alla lotta alla

mafia, utilizzando so-

prattutto la vocedella

sua radio libera «Ra-

dioAut».Vienebarba-

ramente giustiziato

dallamafianellanotte

tra l’8 e il 9 maggio

1978.
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M
olte persone sono
ossessionate a tal
punto dal passato
che ne muoiono.
È l’atteggiamento
del poeta che non

trova mai il paradiso perduto, ed è in
effetti la condizione di quegli artisti
che lavorano per una ragione che
nessuno riesce davvero a cogliere. A
meno che non cerchino di ricostruire
qualcosa del passato.

È che il passato per alcuni ha una
tale presa, una tale bellezza…

***
Mi chiamo Louise Josephine Bour-

geois. Sono nata il 24 dicembre del
1911, a Parigi. Tutto il mio lavoro de-
gli ultimi cinquant’anni, tutti i miei
soggetti hanno tratto ispirazione dal-
la mia infanzia. La mia infanzia non
ha mai perso la sua magia, non ha
mai perso il suo mistero e non ha mai
perso il suo dramma.

***
Lei amava mio padre. Così, come

ho detto, scapparono insieme. Sem-
plicemente se ne andarono.

Dunque non erano sposati. Viveva-
no insieme, e naturalmente ebbero
un figlio. Mio padre era piuttosto ma-
cho, e sfortunatamente per lui nac-
que una bambina. Sono sicura che
mia madre ne fu imbarazzata, anche
se era una convinta femminista. Ma
l’imbarazzo non durò a lungo, per-
ché la bimba morì.

Si sbrigarono a fare un altro figlio
e - mio Dio! - era di nuovo una bambi-
na. Era Henriette.

Poi ebbero un’altra bambina, di
nome Louise. Ero io! Così, capite, il
mio arrivo rappresentò un’acuta de-
lusione e mia madre deve aver pensa-
to: «Come faccio a tenermi quest’uo-
mo, dopo avergli dato tre figlie fem-

Lei
LouiseBourgeois(Parigi,25di-
cembre 1911) è una delle più
importanti artiste del nostro
tempo.Sièformatacomescul-
triceallaÉcoledesBeaux-Arts
di Parigi, per poi approdare a
NewYorkCitynel 1938.Lasua
popolarità è cresciuta con la
partecipazione a Documenta
nel1983edallaBiennalediVe-
nezia nel 1993.

I suoi scritti
«Distruzione del padre/Rico-
struzionedel padre»contiene
i diari, i carteggi, le interviste, i
commenti e gli aneddoti sugli
artisti che ha conosciuto e
scritti vari di Louise Bourgeo-
is,mai usciti in Italia fino a og-
gi.Anticipiamodalvolumeedi-
todaQuodlibet (pp. 442, euro
32, da mercoledì nelle libre-
rie),«Album»,scrittonel1994.

GRANDI

DONNE

La vita
il libro

LOUISE BOURGEOIS

SCOLPISCI

CON RABBIA

NEWYORK

Culture
LANOSTRADOMENICA

L’anticipazione Esce finalmente anche in Italia il volume che raccoglie
idiariegli scrittidellagrandeartista francese:«Senonsi riesceadabbando-
nare il passato allora bisogna ricrearlo. È quello che faccio da sempre»

LOUISE BOURGEOIS

L’artista e la sua operaUn ritratto di Louise Bourgeois
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AMORE
E PSICHE

Chiara Carrer

F
inora ha mai amato il mio cuore?»
si era domandata: «Negalo, vista!
Fino a questa notte la bellezza ve-
ra io non l’ho mai veduta». E tutta
questa oscurità, questa nebbia di
cui avvolgersi, e negare il veduto:

era questo che dicevano essere l’amore? Quan-
do la prima notte s’era trovata al buio, da sola e
immobile sul letto, senza neanche il coraggio di
increspare quelle lenzuola di lino grigio, subito
dopo aver spento l’ultima lampada non è che
non avesse avuto paura: ma c’era stata una va-
ga intuizione a rasserenarla: tanto valeva affi-
darsi completamente a lui, chiunque fosse. E co-
sì aveva fatto.

Primadi tuttociò i suoi genitori avevano do-
mandato un oracolo ad Apollo: «crudele, feroce
e viperino male, che con l’ali ferisce ogni cosa,
con la fiamma e con il ferro», era stata la rispo-
sta. Non è mai troppo facile capire cosa voglio-
no dire gli dèi, ma insomma: «viperino male»
stava abbastanza chiaramente a significare
qualcosa di cattivo. Psiche avrebbe dovuto spo-
sare un drago, (chi mai la vorrà prendere in spo-
sa? era la domanda) un mostro, la fiamma e il
ferro: più che di un uomo, Apollo sembrava par-
lare di un demone, o qualcosa del genere. Lei
aveva reagito anche abbastanza tranquillamen-
te: Apollo era stato chiaro, per quanto possa es-
serlo un dio: non c’era motivo di dubitare di lui.
Dunque l’avevano portata sulla rupe aspettan-
do che questo sposo misterioso (e orribile) arri-
vasse a portarla con sé. E lei c’era andata rasse-
gnata: s’era vestita come ci si veste per andare
ad un funerale (voglio dire: al suo funerale) e,
seguita da un corteo nuziale che sembrava fune-
bre, era salita su questo monte. In fondo aveva
lo stesso atteggiamento che hanno tutte le ra-
gazze che si sposano: chi fra loro è così certa di
non trovare un mostro nel suo letto di sposa?
Psiche ne era sicura, o quasi: e questo può esse-
re un vantaggio.
Tutto era cominciato perché Psiche era di una
tale bellezza nella profondità dell’anima, che
non quasi riuscivano vederla: e li occhi no l'ardi-
scon di guardare, né a capirla. Tendeva la vista
verso un tale abisso di commozione, da far spro-
fondare nella malinconia, lasciando solo il vuo-
to, ch'ogne lingua deven tremando muta, e l’ani-
ma a trasumanare. (Valla a spiegare la bellezza,
e l’anima che si spinge verso Dio: solo i poeti lo
fanno, e a volte i cantanti). È come se fino a quel
momento fossero abituati a rimanere in superfi-
cie: il colore dei capelli, la forma del naso, quan-

to possa essere bello il sedere o armoniosi i seni.
Psiche era bella anche così: i suoi capelli erano
profumati, il volto delicato, bello il suo sedere e
armoniosi i seni. Ma non era questo a renderla
tanto bella: la sua bellezza era nella profondità
della sua persona: la nobiltà, la gentilezza, la sem-
plicità. Comunque davanti a quella mancanza di
parole, nessuno l’aveva voluta prendere: come se
la tensione li portasse lontano dalla normalità (e
la normalità era rapirle, le fanciulle come lei): e
avevano cominciato a pensare che fosse una dea,
non una principessa come tutte le altre, come in-
vece era. Nonostante la sua bellezza stesse pro-
prio nel suo essere umana (e mortale) avevano
cominciato ad onorarla come una dea: non riu-
scendo a possederla, la veneravano. Non fu una
buona idea. Perché Afrodite si sarebbe offesa:
non era accettabile che un mortale venisse vene-
rato come un dio. E poi era gelosa, Psiche era di
una bellezza che neanche lei riusciva a misurare.
Afrodite, che governa la bellezza del mondo, non
pensava potesse essercene una differente, e sicco-
me quella di Psiche era una bellezza umana e
mortale, Afrodite non sapeva di cosa fosse.

Quando s’era ritrovata in quel palazzo, Psi-
che non si era fatta troppo domande: come mai il
demone mostruoso di cui parlava Apollo ancora
non s’era visto, che posto meraviglioso e regale
era mai quello (la reggia di un dio?), come mai
non c’era nessuno. Né lo aveva chiesto alle voci
che le erano venute incontro come ancelle: e che
l’avevano sfamata, lavata e cosparsa di oli profu-
mati. Quando era arrivata la sera e le voci aveva-
no chiesto di spegnere tutte le lampade, lei non
aveva detto nulla: tutto sommato, tutto ciò era
meglio che la noia e l’insensatezza di un mondo
immobilizzato di fronte alla sua bellezza. A casa,
prima, aspettava che accadesse qualcosa senza

Il mito

Un racconto «mitico»

Il mito di Amore e Psiche raccontato per im-

maginidall’artistae illustratriceromanaChiaraCar-

rer. Questa è la prima puntata

Giovanni Nucci
SCRITTORE

Profumi ed estasi
nel talamo
della primanotte
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mine una dietro l’altra?».
Non le mancava l’immaginazione

e disse: «Non vedi questa bimbetta?
Le daremo il tuo nome. Non vedi che
è il tuo ritratto sputato?».

E mio padre rispose: «Ma sì, hai ra-
gione. È molto carina ed è identica a
me». E così me la sono cavata, vede-
te, ma lui mi fece capire che dovevo
realizzare il suo sogno di avere un di-
scendente di successo.

Avrei dovuto farmi perdonare il
fatto di essere femmina. Mio fratello
è nato dopo, naturalmente. È stato
lui, in un certo senso, a determinare i
miei gusti in fatto di uomini, nel sen-
so che m’innamoro di buoni a nulla
che si aspettano il mio aiuto; in effet-
ti, tutti gli uomini della mia famiglia
si aspettavano che le donne li guar-
dassero con ammirazione e lavoras-
sero per loro. Erano uomini molto af-
fascinanti. In famiglia le forti erano
le donne.

***
Mio padre voleva davvero bene a

suo fratello, Désiré. Sono molto di-
versi: Désiré era più grande e aveva
già due figli. Era stato arruolato nel-
l’esercito. Désiré fu ucciso nella pri-
ma settimana di guerra. Questo fatto
ha trasformato mio padre. Non so be-
ne come, decise di andar volontario.
Beh, comunque partì.

Non appena partì, mia madre di-
ventò isterica. Prese a seguirlo di ac-
campamento in accampamento e mi
trascinava con lei.

Lui venne ferito e finì a Chartres,
nell’ospedale locale.

***
Ecco l’amante che si pavoneggia,

tutta in bianco. Comparve subito do-
po la guerra, arrivò nel 1922. Fu in-
trodotta nella famiglia come istitutri-
ce per Pierre e me. E andava a letto
con mio padre. Il fatto è che Sadie
viveva in casa. E c’è rimasta per dieci
anni - gli anni formativi, per mia so-
rella e per me. Nella mia vita, la sto-
ria di Sadie è importante quasi quan-
to quella di mia madre. La motivazio-
ne del mio lavoro è la reazione nega-
tiva verso di lei.

Ciò dimostra come sia proprio la
rabbia a spingermi a lavorare. Non
sono molto brava a parlare del-
l’amante perché ora, a distanza di
mezzo secolo, ho superato l’influen-
za che ha avuto su di noi e posso pen-
sare a lei con più equilibrio. Dunque,

non riesco ad appassionarmi troppo
alla questione, né a esserne turbata.

Sadie, era stata assunta per inse-
gnarmi l’inglese. Pensavo che mi
avrebbe voluto bene. Invece mi ha
tradita.

Ora mi chiederete: Come mai in
una famiglia della media borghesia
l’amante faceva parte dell’arreda-
mento? Beh, la ragione è che mia ma-
dre lo tollerava! Ed è questo il miste-
ro.

Non sono stata tradita solo da mio
padre, dannazione, ma anche da lei.
Fu un doppio tradimento. Mi spiace
infiammarmi tanto, ma ancora ne su-
bisco l’effetto. Ancora.

Mio padre mi ha tradito perché
non è stato quel che avrebbe dovuto
essere. Prima di tutto ci ha abbando-
nato per andare in guerra e poi si è
trovato un’altra donna e l’ha portata
in casa. È solo un fatto di… regole
del gioco. E in una famiglia le regole

del gioco prevedono un minimo di
conformismo.

***
Allora, da tutta questa chiacchiera-

ta ciò che viene fuori è che io rifiuto
di lasciar andare questo periodo. Per-
ché, sebbene fosse molto dolorosa
sotto certi aspetti, era la vita stessa.

Nel 1955 o 1956 sono tornata. Vo-
levo rivedere la casa. E l’ho trovata.
Era completamente diversa… Aveva
cambiato carattere… Ci vivevano
quindici o venti famiglie diverse.

Non dico che fosse triste - era solo
diverso. Sono tornata con i miei figli
e… mi sono sentita meglio. Volevo
vederla, avevo bisogno di rivederla,
l’ho visitata e mi sono sentita meglio.
Ecco tutto. Vedete, la vita va avanti e
non possiamo farci nulla.

Oggi nel mio lavoro c’è una forte
motivazione sentimentale, ma è trat-
tenuta da una sorta di riserbo forma-
le. Le due cose devono andare insie-
me. La motivazione è sentimentale e
omicida, o comunque la si voglia
chiamare, ma la forma deve essere
assolutamente rigorosa e pura.

Non è una motivazione conscia. È
una motivazione inconscia. Dopo
aver finito un lavoro, ci si dice: «Ah,
mio Dio! Ecco cosa intendevo!».

Non si può fermare il presente.
Ogni giorno bisogna abbandonare il
proprio passato. E accettarlo. E se
non si riesce ad accettarlo, allora bi-
sogna fare lo scultore! In qualche mo-
do bisogna provvedere. Se rifiutate
di abbandonare il passato allora do-
vete ricrearlo.

È ciò che faccio da sempre.●

L
’immagine, che cito dal-
l a g e n i a l i t à d i
www3.picturepush.
com, non fa ridere. La
nuova epica italiana è

lui, così come «l’immaginazione al
potere». Dice il turbamento di uno
scrittore prestato ai giornali: «non
ho parole». Rileggere Kafka, Piran-
dello? Distrarsi? Ma come non far-
si coinvolgere? Mentre scrivo que-
ste righe, non so se sia stata più gra-
ve la prostrazione del governo ita-
liano nei confronti del dittatore li-
bico, contestato solo dagli studenti
dell’Onda (e anni fa dall’impietosa
intervista di Oriana Fallaci, che ar-
rivo a rimpiangere), o il divieto del-
le intercettazioni e delle informa-
zioni sulle inchieste, con carcere
per i giornalisti. È il «governo del
fare» (fare affari, fare porcate, fare
terra bruciata), mentre fissiamo la
medusa decadente di villa Certosa,
sempre più simile a quella di Salò
di Pasolini, versione reality. Nuovo
discorso del Padrino, cioè Papino,
ai giovani industriali: i giornali di
opposizione sono eversivi, non ven-
dete loro pubblicità (scenario noto
a questo giornale); ronde nere a
Milano, aquila imperiale sul basco,
aspettano il via del «decreto sicu-
rezza» per entrare in azione a fian-
co delle ronde «padane». Detto co-
sì sembra una situazione di emer-
genza. È proprio così.●

DAMERCOLEDÌ IN LIBRERIA

www.beppesebaste.com

«Distruzionedelpadre.Ricostru-

zione del padre. Scritti e intervi-

ste» di Louise Bougeois appare

perlaprimavolta inItaliatradot-

todaMarcellaMajnonieGiusep-

pe Lucchesini per Quodlibet.

L’infanzia

P

NEW

ITALIAN

EPIC

Beppe
Sebaste

«Non ha mai perso il suo
mistero, la sua magia
il suo dramma»

PARLANDO DI...

LaMaestà
torna
sul Duomo

Dopo26anni ilgrupposcultoreo trecentescodellaMaestà, raffigurante laMadonna

con Bambino, è tornato a ornare la facciata del Duomodi Orvieto: una copia dell'opera è

stata issata ierisulla lunettadelportalemaggioredellaCattedrale.L’originale (1329)restau-

rato nel 1990 è custodito in unmuseopermantenerne intatta la conservazione.

Louise Bourgeois «Fillette», 1968 (MoMa, NewYork)

ACCHIAPPA
FANTASMI
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Attraverso i libri
sapere bene che cosa sarebbe dovuto accadere.
Prima o poi sarebbe andata via da lì, avrebbe do-
vuto affrontare un viaggio, come Medea, o inna-
morare un dio che non amava, come Dafne, o un
eroe, come Cassiopea. Adesso per quanto impau-
rita, non si sentiva né sola, né triste: così si era
seduta sulle lenzuola di lino grigie e poi aveva
soffiato sulla lampada aspettando il buio.

Psiche si era svegliata e aveva sentito il profu-
mo di un corpo profumato che la guardava tenen-
dosi a distanza. Era buio: completamente buio.
Quel profumo era rimasto immobile e silenzioso,
e lei aveva cercato di tranquillizzarsi, di frenare il
suo cuore, affidandosi a lui che non poteva vede-
re. Lo sentiva: era questo che significava amarlo.
Poi deve aver sentito che lui si avvicinava e si se-
deva sul bordo del letto, deve aver sentito anche
il fruscio dei suoi capelli e la sua mano prenderle
il viso. E il suo respiro avvicinarsi alle labbra: «Ho
sete» aveva detto Psiche, «che la bellezza e il be-

ne, s’impossessino di me». Lui l’aveva baciata, pri-
ma di infilarsi fra le lenzuola insieme a lei.
Adesso Psiche stava bene: con lui stava bene. E
non credo ci siamo molti modi di stare meglio di
come stava lei: non c’era altro da domandarsi, né
niente da capire. D’altronde al buio cosa si vuole
capire di più? E il buio che lui aveva chiesto in
cambio di quel suo amore, lei era stata tutto som-
mato felice di concederglielo. Perché voler vede-
re ciò che si può sentire alla perfezione? Magari

le prime notti, mentre l’aspettava aveva avuto an-
cora un po’ di paura: poi le era cominciato a piace-
re, sentire la sua pelle profumata, i muscoli forti,
le carezze, i baci. Più andava avanti e più lei sma-
niava nel sapere la sera arrivare, perché nella not-
te lui sarebbe tornato. «Muoviti piano, amore
mio, perché è sui miei sogni che ti stai muoven-
do» avrebbe voluto dirgli. Dopo essersi amati, a
volte erano restati a parlare, carezzandosi la
schiena e i capelli: ma lui le aveva detto delle cose
che lei non riusciva a capire: come se non andas-
se bene rimanere al buio e amarsi per sempre. E
allora perché le aveva parlato delle sorelle e della
sua famiglia? Per metterla in guardia dalla loro
invidia, o per farle venire nostalgia?

Eracomeseappena messa la testa fuori da lì, il
mondo s’era infilato prepotentemente in quella
sua vita buia e felice. Lui non avrebbe dovuto par-
larle dei suoi genitori, lei non avrebbe dovuto sen-
tirne nostalgia: ma in un modo o nell’altro, il
mondo era arrivato a quella sua felicità sospesa.
E con lui le sorelle: avevano da subito intuito co-

me lo sposo di Psiche fosse molto più importan-
te (e potente) dei loro, e che le sue notti fossero
molto più piacevoli delle loro. Il mondo appena
arrivato era stato da subito invidioso della felici-
tà di Psiche, e della sua incoscienza: per quanto
il suo sposo l’avesse messa in guardia, lei alla
fine s’era abituata a quelle visite, e a quelle do-
mande, a quel loro indagare e spingerla a capi-
re ciò che fino quel momento lei era stata ben
attenta a non doversi domandare. Ma non si
può voler raccontare al mondo ciò che non si
vuole domandare a sé stessi: e così aveva detto
loro dell’amore che ogni notte l’avvolgeva, del
bambino che adesso aspettavano, della meravi-
glia che ogni istante passato insieme lui la mera-
vigliava: del buio e della grazia. Loro le dissero
invece di un serpente squamoso, lungo e attorci-
gliato su se stesso, che perdeva sangue veleno-
so dal collo (velenoso e putrido): le dissero che
l’avrebbe divorata, a lei e al bambino. Le dissero
il terrore e la paura, lo schifo di un essere infer-
nale, del male, della cattiveria. Le dissero di pre-
parare una lampada e di nasconderla accesa in
un posto coperto, di tenere pronto un coltello
affilato e di prepararsi a tagliare la gola al ser-
pente, non appena avesse illuminato il suo vol-
to schifoso.

Amorchealcorgentile, ratto s’apprende, si
era domandata. E se al buio, così giovane e ine-
sperta com’era, stava davvero capendo l’amore
e la forza che le muoveva l’anima verso di lui. «Il
frullo che tu senti non è un volo» si era detta
sentendo un impercettibile movimento di piu-
me, «ma il commuoversi dell’eterno grembo»: e
pensava al suo bambino. E per quanto gentile e
giovane fosse, capì che era arrivato il momento
di sapere chi stava amando così felicemente. E
aveva tirato fuori la lampada. (1/continua)

DaApuleio aMontale
imille volti dell’Amore

FRASE

DI...

APULEIO

«Amore
e Psiche»

F

William Shakespeare, «Romeo and Juliet»

Apuleio, «Amore e Psiche» (trad. M. Bontempelli)

Dante Alighieri, «Tanto gentil e tanto onesta pare»

in «Vita nova»

WilliamButler Yeats, «Aedhwishes for the cloths of

heaven»

Dante Alighieri, «Inferno», V, 100.

EugenioMontale, «In limine», in «Ossi di seppia»

...Colpito, il dio si risveglia; vista tradita la parola a lei affidata,
d’improvviso silenzioso si allontana in volo dai baci e dalle
braccia della disperata sposa.

Il particolare I volti di Amore e Psiche nella celebre statua del Canova (per intero a sinistra)

SCOPRENDOL’EROS
TRA INVIDIAESENSUALITÀ
«SENTIRE IMUSCOLI FORTI
LECAREZZE, I BACI»
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Il maledetto United

David Peace

Trad. Pietro Formemton

pp. 408, euro 17,50

Il Saggiatore

STRIP
BOOK

P
rima dell’attuale domi-
nio del calcio inglese
nella Champions Lea-
gue, prima della Tha-
tcher, della fashion
star David Beckham,

della Cool Britannia di Blair, prima
dei magnati russi, arabi e america-
ni che si sono comprati le più im-
portanti società inglesi di calcio,
prima di tutto questo c’era il foot-
ball raccontato nell’ultimo straor-
dinario e ossessivo romanzo di Da-
vid Peace. Il maledetto United è il
racconto di un mondo che, come
quell’Inghilterra, stava, per essere
spazzato via. Cominciava un’epo-
ca di travaglio per il paese (il decli-
no degli ultimi governi laburisti e
poi di seguito la cura della lady di
ferro e la guerra della Falkland) e
per il calcio inglese (lo strapotere
degli hooligans, puntellato da ve-
re stragi come quella che coinvol-
se anche gli italiani all’Heysel di
Bruxelles) che il consueto perfetto
montaggio della scrittura di Peace
sa rendere ora come trance onirica
ora come spietato ritratto realista.
Dopo le eccellenti sequenze del
Red Riding Quartet (l’Inghilterra
tra il 1974 e il 1984 raccontata at-

traverso le gesta del maniaco dello
Yorkshire ) e l’omaggio al Giappone
(Peace vive a Tokio) con Tokyo an-
no zero, il quarantaduenne scrittore
inglese tesse la storia dell’Inghilter-
ra, non solo calcistica, tra il 1967 e il
1974. Chi è questa volta l’eroe che
catalizza gli umori di un paese stan-
co? Si chiama Brian Clought, 251
gol in 274 partite di campionato, for-
tissimo ex calciatore che, interrotta
la carriera per un incidente di gioco,
diventa un allenatore capace di
grandi imprese, di ancor più grandi
polemiche, un corsaro in un mondo
di imbroglioni e di intoccabili, uno
che fra i primi commenta in tivù e
insieme allena la Prima Divisione. A
cavallo dei 60 e i 70 Clought, come
sanno bene gli appassionati di cal-
cio inglese, impone il proprio rude e
schietto modo di trattare con gioca-
tori, presidenti e giornalisti - «Non

Libri

BIRRA
FANGO

E
FOOTBALL

Un romanzo di David Peace
sull’impresa sportiva di Brian Clough

nell’Inghilterra tra i 60 e i 70

micheledemieri@libero.it

Marco Petrella
www.marcopetrella,it

LANOSTRADOMENICA

Il football selvaggio immaginato da Enki Bilal in «Fuorigioco»

Nel 1974 l’eccentrico Brian Clough,

ex calciatore noto per i suoi tanti suc-

cessi, accetta di sostituire il leggen-

dario Don Revie e allenare una delle

più difficili squadre del campionato

di calcio inglese: il Leeds United.

MICHELE DE MIERI
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C
amilleri, a Roma, nel
ristorante il «Passet-
to», zona Piazza Navo-
na, a due giapponesi

arriva un conto di 695 euro, in-
clusa una mancia - imposta -
di 115 euro. Per tre ostriche,
due scampi, pasta all’astice,
pesce, due gelati, una botti-
glia di vino. La coppia paga in
carta di credito e si fionda in
commissariato. E la polizia
chiude il locale, anche perché
riscontra gravi carenze igieni-
che. Il titolare dichiara ai poli-
ziotti: «Il menù non lo hanno
chiesto, indicavano quello
che volevano dall’espositore.
Ma erano contenti, e non la
smettevano più di inchinarsi».
La filosofia dell’inchino è di-
ventata la metafora del nostro
paese. E chi s’inchina elettoral-
mente, sottintende papi, poi,
di che si lamenta?

Nel nostro ristorante, i clienti
stranieri sanno che possono ac-
comodarsi serenamente perché
faremo pagare il dovuto, non ap-
partenendo alla trista schiera di
coloro che si fiondano sul turista
per spolparlo. Sono essi, in una
con papi, a dare una brutta im-
magine dell’Italia all’estero. Il
proprietario del «Passetto», che
non mi va di chiamare collega,

lascia intendere di essere rima-
sto molto sorpreso perché i
clienti se ne sono usciti, dopo
quella mazzata, profondendo-
si in inchini. Li ha scambiati, in-
somma, per italiani. Che sono
ormai abituati a inchinarsi a
ogni mazzata concepibile, dal
lodo Alfano alle leggi sulle in-
tercettazioni, dal reato di clan-
destinità per gli extracomunita-
ri, alle ronde, dalla condanna
di Mills alle notti brave con Pa-
trizia e alle storie con le mino-
renni, e via di questo passo. In-
vece i giapponesi si inchinano
sì, ma poi, subito, presto, corro-
no al più vicino commissaria-
to. Cortesi, ma non minchioni.

A noi che ci inchiniamo, non
per cortesia ma per supina ac-
quiescenza, non passa nean-
che per l’anticamera del cervel-
lo di sporgere una qualsiasi de-
nuncia che cadrebbe nel silen-
zio. Lei pensa che il Tg1 dell’
Augusto Minzolini, tanto per
fare un esempio, ne darebbe
notizia?

S
criveva l’altro ieri il «Re-
sto del Carlino», a pro-
posito delle voci corse
di contatti recentissimi

tra Moro e Fanfani (contatti
poi smentiti), che queste dice-
rie hanno «allarmato Rumor e
Colombo, che sembrano esser-
si già impegnati e accordati,
l’uno per la presidenza del Con-
siglio, l’altro per la segreteria
del partito, mentre a fanfani re-
sterebbe la candidatura per il
Quirinale».

Questi democristiani sono
di una bravura inarrivabile: es-
si non solo prendono immanca-
bilmente i posti che ci sono,
ma agguantano anche quelli
che ci saranno. La Dc è un parti-
to di eredi, dove i ministri, i sot-
tosegretari, i presidenti di qual-
che cosa, i sindaci, gli assesso-
ri, i consiglieri comunali, i diri-
genti di partito, di qualsiasi gra-
do e rilievo, non sono altro che
dei de cuius guardati con ansia
dai successori, prontissimi a
prenderne il posto.

Nella vita, per essere sostitui-
ti nel godimento dei propri be-
ni, ancorché scarsi, è almeno
necessario morire, ma nella Dc
basta distrarsi un momento, ar-
rivare tardi, non sentirsi bene
una mattina. Guai agli indispo-
sti: ti danno subito per morto,

e mors tua carica mea. Pensate a
Rumor e a Colombo, ai quali
non basta l’aver divisato di di-
ventare, rispettivamente, presi-
dente del Consiglio e segretario
del partito, ma «si sono già impe-
gnati». Pare di essere al ristoran-
te, quando si vede, con sollievo,
un tavolo libero: «Ci mettiamo
là», dite voi spensierati, ma il
proprietario vi ferma: «Sono
spiacente, quel tavolo è già im-
pegnato». Non state a chiedere
da chi: è impegnato dai democri-
stiani che hanno telefonato fin
da ieri. Una volta la cosa era pa-
cifica, non telefonavano nean-
che, ma adesso, con certi sociali-
sti, è meglio prenotare.

Se la faccenda di Rumor e di
Colombo ci rattrista, non è per
noi, badate bene. E perché ci sa-
rebbe piaciuto che uno dei due
posti «giù impegnati» fosse an-
dato all’ing. Favaretto Fisca, sin-
daco di Venezia. Non lo abbia-
mo mai visto, ma sappiamo che
è democristiano e, con quel no-
me, ci pare un peccato fermarli
lì.

Da l’Unità

del 15 settembre 1968

Quando il conto
è troppo salato

Tavoli
impegnati

SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

Vent’anni senza
Fortebraccio

Lo chef
consiglia

LERUBRICHE

Andrea
Camilleri
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E
zra Pound, sostenne
che l’Ulisse di Joyce
aveva sgretolato tutta
la letteratura prece-
dente, ad eccezione
del Gargantua. Que-

sta «solidità» si riscontra anche in
una piccola opera, attribuita a Ra-
belais, pubblicata dalla :duepunti
edizioni di Palermo: il Trattato sul
buon uso del vino. Il manoscritto,
rinvenuto in una biblioteca di Pra-
ga e pervenuto nelle mani di Pa-
trik Ourednik (autore di Europea-
na) è uno spassosissimo documen-
to, integralmente gargantuesco,
che invita al bere più smodato, poi-
ché il vino cura ogni malattia, dal-
la tetraggine ai topi tedeschi (acne
rosacea) e alle rane (pustole) in
mezzo alle gambe. Contrapposto
all’acqua e alle donne da marito,
che provocano soltanto danni, il vi-
no è poi un’ottima medicina con-
tro «l’incauto affannarsi, il tribola-
re, il faticare, il correre di qua e di
là». «La maggior parte dei lavori -
scrive Rabelais - è estremamente
pericolosa e chi sostiene il contra-
rio è un matto a sonagli». Il vino,
infine, dona un’urina rosea e vellu-
tata, nonché un pene saldo e di bel-
l’aspetto. D’altronde, «per lo spas-
so avete tutta la vita, e tutta la mor-
te per il riposo». ●

Kira Salak

DONNE
E DOLORI

Eugenio Borgna

Joyce Carol Oates

Piero Bocchiaro

credo in Dio. Non credo nella fortu-
na. Credo nel calcio» - vince uno sto-
rico scudetto nel 1972 con il medio-
cre Derby County (sempre Yorkshi-
re) e accetta due anni dopo di allena-
re «il maledetto United», ovvero il
Leeds (ancora Yorkshire), la squa-
dra del nemico di Cloughie, l’altez-
zoso Don Revie, la squadra più scor-
retta, quella che ha la fama di squa-
dra più odiata dell’intero campiona-
to inglese.

STADIO PIENO CHIESE VUOTE

Il maledetto United di Peace è il rac-
conto, ottenuto alternando la voce
in prima persona di Brian Clought e
quella in terza del narratore, di una
passione per il calcio che diventa un
romanzo complesso e imperdibile,
un allucinato e maniacale resocon-
to - a volte partita per partita delle
due annate principali che la storia
analizza - uno specchio non suffi-
cientemente deformato e tale da po-
ter cosi includere non solo il calcio
ma la politica (Clought è uomo di
fede laburista), gli affari, la comuni-
cazione, anche se il cuore pulsante
di questo romanzo (di cui alla fine
Peace fornisce la bibliografia delle
fonti) sono l’ansia del riscatto, la pa-
ura del fallimento, la rabbia di chi
vince oggi e sa che perderà domani.
«Posso solo dirti che lo stadio di Der-
by è pieno e le chiese sono vuote»: è
questo l’atto di fede per il calcio di
Brian Clought. E ancora: «C’è sem-
pre una guerra in arrivo, e l’Inghil-
terra sta sempre dormendo». Un uo-
mo che vede oltre il pallone che rim-
balza sui campi fangosi e grigi degli
anni Settanta, uno che per indispet-
tire l’odiata Thatcher quando vinse
le prime elezioni, nel 1979, si conso-
lò vincendo con un altro club non
certo blasonato, il Nottingham Fo-
rest, la Coppa dei Campioni. Bene-
detto Cloughie.●

La normalità del male

Marika Vecera, americanadioriginece-

ca, è una reporter di guerra. Dopo essere

miracolosamentesopravvissutaall’incon-

tro con i ribelli in Congo, ancora in pieno

chocpost-traumaticodecidedi lasciare la

città e rimettersi in viaggio. Destinazione:

PapuaNuovaGuinea.

La reporter ´biancaÆ

Il grande psichiatracontinuaaesplora-

reildoloreelagioiadellacondizioneuma-

na in un saggio che prende in esame le

emozioniperdute:quellecheanelanoaes-

sere riconosciute e quelle che curano, le

emozionisegreteequellechesonomatri-

ci di poesia. Tutte importanti per la cono-

scenzadi sé.

Fidarsi delle emozioni

Bix e Betsey Rampike sono un caso di

esemplare medietà suburbana. Hanno

due figli che, seperBixsono l’incarnazione

di un perenne senso di colpa, per Betsey

sonoilveicolodisognidigloriaediriscatto,

alimentatidalla sottoculturadella celebrità

chepervade lamiddle class americana.

Sogni piccolo borghesi

La malvagità nonèappannaggio esclu-

sivo di individui deviati o pazzi; chiunque

può infierire contro un altro essere uma-

no.Latradizionale(esemplicistica)dicoto-

mia tra Bene eMale è più comoda, ma le

evidenze della psicologia sociale raccon-

tanoun’altrastoria.Espessoèsottoglioc-

chi di tutti...

degennaroriccardo@yahoo.it

FRASE DI...

ROBERT ARP

«South Park
e la filosofia»
ISBN

La donna bianca

Kira Salak

Trad. diMaria Grazia Gini

pagine 415

euro 18,00

Cairo Editore

Lamedicina
di tutti i mali?
Il vino
Un trattato gargantuesco
attribuito a Rabelais

RICCARDO DE GENNARO

Le emozioni ferite

Eugenio Borgna

pagine 221

euro 17,00

Feltrinelli

Sorella,mio unico amore

JoyceCarolOates

Trad. di GiuseppeCostigliola

pagine 667

euro 22,00

Mondadori

F
«Il fine sia di “South Park” che della filosofia è scoprire la verità
e rendere il mondo un luogo migliore in cui vivere»

Psicologia del male

Piero Bocchiaro

Prefazionedi Phil Zimbardo

pagine 129

euro 12,00

Laterza
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Bisognava esserci, il 14 luglio 1969
al cinema Beekman, sulla Terza
Avenue e la 57esima. La coda degli
spettatori debordava sul marciapie-
de, e in quella zona di New York
non si era mai visto un pubblico si-
mile: jeans e camicie a fiori, capelli
lunghi, collanine assortite, piedi
scalzi. Al primo spettacolo il cine-
ma era pieno e nell’aria si respirava
un odore dolciastro: fumavano tut-
ti, e non erano sigarette! Era la «pri-
ma» di Easy Rider, un film oggetto
di culto prima ancora di uscire. Il
passaggio a Cannes, in maggio, ave-
va dato il via al passaparola - e del
resto quella Cannes, la prima dopo
il blocco del festival nel maggio del
‘68, era stata il trionfo della contro-
cultura, con la Palma d’oro assegna-
ta a If... di Lindsay Anderson, film
britannico nel quale un college veni-
va messo a ferro e fuoco dagli stu-

denti, e il premio all’opera prima al-
la storia di due hippy che spacciava-
no cocaina per recarsi in moto al car-
nevale di New Orleans, e sulla via
del ritorno venivano abbattuti a fu-
cilate da un bifolco che non gradiva
il loro taglio di capelli. Easy Rider,
appunto.

Le leggende su Easy Rider comin-

ciarono subito. Dennis Hopper si au-
tosponsorizzò come «voce dell’altra
America» e cominciò ad accampare
pretese degne del giovane Orson Wel-
les. Due anni dopo si sarebbe sfracel-
lato dirigendo un cervellotico me-
ta-western sudamericano, presuntuo-
samente intitolato The Last Movie
(«l’ultimo film»), che avremo visto in
sette o otto. Ci sarebbero voluti anni
perché tornasse, dai suoi trip e dalle
sue depressioni, per costruirsi una se-
conda vita come attore. Peter Fonda,
per il quale Easy Rider era stato uno
shock totale, continuò per anni a esse-
re il figlio di Henry Fonda e il fratello
di Jane Fonda, per poi riconciliarsi
con i troppi passati dolorosi (la ma-
dre sua e di Jane, Frances Seymour
Brokaw, si suicidò nel 1950, quando

Peter aveva 10 anni) ed essere, oggi,
un tranquillo 70enne. Terry Sou-
thern, lo scrittore che diede una for-
ma ai trip dei due autori, morì squat-

trinato nel 1995 con gli ex amici che
ancora negavano che avesse scritto
una sola riga di sceneggiatura (lui so-

steneva di aver scritto tutto, ed è una
delle tante testimonianze contraddit-
torie sulla genesi di questo mitico
film). L’unico che partì da Easy Rider
per una luminosa carriera fu Jack Ni-
cholson, quello su cui nessuno avreb-
be scommesso.

Un passo indietro. Easy Rider na-
sce da due suggestioni: la visione di
un film italiano che in America si chia-
ma Easy Life (era Il sorpasso, di Dino
Risi) e la telefonata notturna di Fon-
da a Hopper con la proposta piutto-
sto onirica, vista l’ora, di fare un film
su due motociclisti hippy che vanno
al Mardi Gras e vengono ammazzati
dall’America bigotta e razzista. Quan-
do i due propongono l’idea al loro
mentore Roger Corman, la risposta
è: un altro film di motociclisti, che

HOPPERREGISTA

On the road Peter Fonda eDennis Hopper cavalcano i loro chopper in «Easy Rider»

spettacoli@unita.it

p 40 anni fa Il 14 luglio aNewYork la primadi un film che segnò la controcultura

p La storia Il «delirio» di Dennis Hopper, la scoperta di Nicholson, il «no» di Roger Corman

EccoifilmdirettidaDennisHop-

per: «Easy Rider» 1969, «The

Last Movie», 1971, «Out of the

Blue»1980,«Colors»1988,«Hot

Spot» 1990, «Una bionda sotto

scorta» 1994.

L’idea originaria era
nata da un film
italiano: «Il sorpasso»

Culture

Ilmartedì grasso degli hippy
Ossia, la leggendadi EasyRider

ROMA

SUMMER ’69

Suggestioni

www.unita.it

Quel 14 luglio 1969 sulla Terza
Avenue non si era mai vista
una scena del genere: camicie
a fiori, capelli lunghi, piedi scal-
zi. Era l’era di «Easy Rider», il
momento in cui la controcultu-
ra divenne (anche) un affare.

ALBERTO CRESPI
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E
asy Rider negli anni è di-
ventato il sinonimo di
road-movie. Proprio in oc-
casione del quarantesimo
anniversario, Peter Fon-

da, protagonista e sceneggiatore del-
la pellicola insieme a Dennis Hop-
per, si è divertito a spiegare come fe-
ce Jack Nicholson ad ottenere la sua
prima nomination all’Oscar, inter-
pretando uno sballato avvocato che
si unisce a Billy (Hopper) e Captain
America-Wyatt (Fonda) nel viaggio
che li porterà a New Orleans per il
carnevale: «Era così bravo nella par-
te dello sballato perchè era sballato
davvero, fumavamo regolarmente
marijuana sul set».

Anche Fonda e Hopper furono no-
minati all’Oscar, per la sceneggiatu-
ra del film, il cui dialogo tuttavia era
quasi tutto improvvisato. Per Fonda
quel film fu importante perchè «fu ca-
pace di parlare alla nazione e ad una
parte di pubblico che mai si era vista
dipinta al cinema». Fonda ha raccon-
tato anche un aneddoto circa la pre-
miere del film a Los Angeles, a cui
parteciparono la sorella Jane Fonda,
il compagno di lei Roger Vadim e Mi-
chelangelo Antonioni: «Antonioni
giocava con uno di quegli yo-yo con
la luce che erano di moda allora, io
gli chiesi se potevo provarlo e imme-
diatamente glielo ruppi! Ruppi lo
yo-yo di Antonioni prima ancora che
vedesse il film, a quel punto ero certo
che il suo giudizio sarebbe stato criti-
co». Antonioni però fu clemente, al
contrario della sorella di Peter, Jane
Fonda: «Finita la proiezione, vidi
mia sorella preoccupata, non voleva
dirmi che il film non le era piaciuto.
Uscimmo e andammo a cercare un
bar per un aperitivo. In Sunset Boule-
vard trovai un biglietto da dieci dolla-
ri per terra e dissi: “Jane questi sono i
primi dieci dollari dei dieci milioni
che farò con questo film”. Anni dopo

Jane mi disse: “Avevo torto su Easy
Rider” , ma io le risposi che il punto
era un altro. Il punto era che lei non
era pronta per un film del genere e
che era preoccupata per me e che la
sua preoccupazione, allora, mi fece
piacere, perchè mi dimostrava il
suo affetto e che non ero solo».

Quaranta anni dopo, a sessanta-
nove anni il figlio di Henry Fonda
fa un bilancio della sua carriera che
conta una novantina di film e tele-
film come attore e tre pellicole alla
regia: Il ritorno di Harry Collings
(1971), Idaho Transfer (’73) e Wan-
da Nevada (’79). «So di essere re-
sponsabile di quello che ho fatto
professionalmente e di non avere
ottenuto quel tipo di ruoli che avrei
voluto avere. Spesso mi chiedo per-
chè non ho avuto l’opportunità di
arrivare a determinati film ma poi
mi rispondo che io sono stato sem-
pre il ribelle a Hollywood e i ribelli
non sono facilmente commercializ-
zabili. Hollywood è interessata agli
affari. Lì non c’è mai stato posto per
personaggi come me».

Anche il padre di Peter, il grande
Henry, era preoccupato per il fi-
glio: «Era difficilissimo soddisfare

mio padre, una persona molto riser-
vata nei suoi sentimenti. Anche
quando uscì Easy Rider, lui era sem-
pre teso e preoccupato, mi diceva
che aveva paura che la gente non
mi capisse, che non capisse il film.
In realtà era lui che non l’aveva ca-
pito, mi chiedeva dove stessimo an-
dando, io e Dennis in quel viaggio e
io dicevo: al martedì grasso a New
Orleans! Ma lui restava comunque
perplesso».❖

palle! Corman rifiuta e un anno do-
po, di fronte ai 19 milioni di dollari
d’incasso rispetto ai 500 mila di bud-
get, si mangerà le mani. Ma sulla car-
ta aveva ragione: sia Fonda che Hop-
per avevano interpretato numerosi
bike-movies. Il genere, frequentato
anche da guru del cinema off-Hol-
lywood come George Romero e Russ
Meyer, sembrava morto. Compiendo
il giro delle sette chiese, i due arriva-
no alla Raybert Productions di Bob
Rafelson e dei fratelli Schneider, la
compagnia indipendente più «calda»
di Hollywood, che riesce a vendere il
progetto alla Columbia su queste ba-
si: Fonda produttore, Hopper regi-
sta, entrambi sceneggiatori e attori.

QUATTROORE

Il carnevale del ‘68 vede i due a New
Orleans per «rubare» scene del Mardi
Gras. Un incubo. Hopper, investito
della regia, è diventato un tiranno -
uno «stronzo fascistello», lo definì
Fonda. Tutti sono strafatti 24 ore su
24, il materiale è inguardabile. Il film
viene riscritto (da Southern) e girato
con una troupe nuova nell’estate del
‘68. Hopper lo monta per quasi un an-
no, insistendo che una versione di 4
ore e mezza rispecchia la sua «visio-

ne artistica». Alla fine Bert Schneider
gli regala una vacanza a Taos, in New
Mexico (terra di indiani e di peyo-
te...), e porta il film a 94 minuti. Cro-
sby Stills & Nash vengono contattati
per le musiche, ma Hopper li caccia
quando li vede arrivare in limousine:
alla fine Schneider e il montatore
Donn Cambern montano sulla versio-
ne definitiva alcune canzoni rock, cre-
ando uno stile (il film come compila-
tion di videoclip, che non esistevano
ancora) che è la cosa più viva e mo-
derna di Easy Rider 40 anni dopo.

Non fu un film «alternativo». Il ci-
nema alternativo Usa esisteva già:
erano i b-movies di Corman, la bla-
xploitation nera, il New American Ci-
nema della East Coast. Easy Rider era
una sorta di summa di tutto ciò, tra-
sformata in un successo. Gli hippy
che affollarono il Beekman di New
York furono la dimostrazione che la
cultura pop poteva essere un affare.
Un mese dopo, Woodstock lo confer-
mò. Il ‘69 è l’anno in cui i giovani ame-
ricani diventano nuovi «soggetti» del
mercato: e il mercato non se li è la-
sciati sfuggire. ❖

EASYRIDER - THE SOUNDRACK

UNRIBELLEAHOLLYWOOD

spettacoli@unita.it

Hopper aveva «rubato»
scene del Mardi Gras
a New Orleans...

Schegge

CANZONIDI JIMI HENDRIX, STEPPENWOLF,

THEBYRDS, ROGERMCGUINNEALTRI

P

«Iosonosemprestato il ribelle

aHollywood, e i ribelli non so-

no facilmente commercializ-

zabili. Lì nonc’èpostoperper-

sonaggi come me». Parola di

Peter Fonda.

LOSANGELES

Le riprese

Da Jimi agli Steppenwolf,
la colonna sonora di un’era

«Easy Rider» può essere consi-

deratoun«figlio»dellaculturapsiche-

delica, chevenneavviataall’iniziodei

Sessantadagli «acid test»organizzati

da Timothy Leary (il teorico dell’Lsd)

eKenKesey(«Qualcunovolòsulnido

del cuculo») al Fillmoredi SanFranci-

sco, luogo di ritrovo di molti beatnik

tra i quali Allen Ginsberg e Lawrence

Ferlinghetti. La cultura dell’allarga-

mentodellacoscienzatramite l’usodi

sostanze allucinogene comunque

prese piede soprattutto nell’ambien-

temusicaleedebbeunprimoapicedi

notorietà sul finire dei ’60. Tra i grup-

pi che sposarono la psichedelia, Jef-

fersonAirplain, GratefulDead, Velvet

Underground,Doors,JimiHendrix,Ja-

nis Joplin...

PARLANDO DI

La Loren
eMichael
Jackson

«MichaelJackson?Ècomesefossestatomiofiglio.Eraunragazzodelizioso,pienodi
talento. Sarà sempre tra di noi, sempre sempre sempre perchè non si può annullare un
talentocosì enorme»: così SofiaLorendescrive il redel pop inun'intervista aRadioMonte
Carlo a Barcellona in occasione dell'inaugurazione dellamaxinaveMSCSplendida.

Peter Fonda, lo yo-yo
di Antonioni
e i dubbi di Hanoi Jane
L’attore ricorda quei due deliranti anni della gestazione
del roadmovie più famoso della storia: «Nicholson? Faceva
così bene la parte dello sballato perché lo era davvero»

Il ricordo

FRANCESCA GENTILE
Dopo la «cacciata» di Crosby

Stills & Nash, la colonna sonora di

«EasyRider»vennecostruitaconcan-

zoni famose e non, a parte un unico

brano («The Ballad of Easy Rider»,

che chiude il film) scritto dal leader

dei Byrds Roger McGuinn. Il film si

apreconduebranidei canadesi Step-

penwolf, «ThePusher» (la scena sulla

preparazionedellemoto,undeliriodi

feticismo a due ruote) e «Born to Be

Wild» (l’iniziodel viaggio). Ci sonopoi

«TheWeight» della Band (poi sentita

in decine di film, incluso «Il grande

freddo»), «Wasn’tBorn toFollow»dei

Byrds (meravigliosa, sull’arrivo alla

comune hippy), «If Six Was Nine» di

Hendrix e «It’s Alright Ma» di Dylan,

ma eseguita daMcGuinn.
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La letteratura dei giovani scrittori,
dei bestselleristi e dei giovanilisti
che hanno reciso, per ignoranza o
calcolo, il legame con gli immedia-
ti padri e zii partendo da Flaubert
arrivando a Kafka e finendo a Ro-
berto Bolaño, nasce già confeziona-
ta per l’uso del cinema e dagli altri
media: è questa una delle tesi pole-
miche, espressa però con grande
oggettività e equanimità, di Non
siamo gli ultimi, un saggio bello e
sorprendente di Massimo Rizzante
illustrato da centinaia di splendide
e a volte rare foto di scrittori: da
Macedonio Fernandez a Marcel
Schwob. Enciclopedico e frammen-
tario, fatto di illuminazioni svelte e
molta meditazione, Non siamo gli
ultimi è anche una confessione, in
cui Rizzante indaga il sentimento
di fine della grande letteratura con-
cepita fino ad ieri come complessa
combinazione di idee e doppi fon-
di e emozioni contraddittorie, e al-
lo stesso tempo fa spuntare la possi-
bilità che questa letteratura possa
ancora sopravvivere. Rizzante co-
struisce un viaggio nella grande ar-
te del romanzo moderno, da Kafka
a Gombrowicz a Bolaño, lavoran-
do come un cartografo: i grandi so-
no isole intorno a cui ci sono arcipe-
laghi, e tutti gli scrittori significati-
vi sono connessi tra loro e con noi.
Questo viaggio Rizzante lo fa a
stacchi e salti continui, accostando
i temi là dove sono più sorgivi, to-
glie le zeppe e concentra le sue in-
tuizioni in ragionamenti, raccon-

tando le sue scoperte come un ro-
manzo e i romanzi come persone,
per concludere su ciò che gli sta a
cuore: non siamo gli ultimi, altri
esploratori sapranno cos’è il roman-
zo, reinventandolo a partire dalle
grandi rotte del passato.

Drammatico, acceso fino a dole-
re, teso e tagliente, questo tema tor-
na in un libro che è come un regalo
per la letteratura europea: Homo po-
eticus di Danilo Kis. In scritti e intervi-
ste che vanno dal 1972 a quel 1989
in cui morì, Kis delinea ritratti acutis-
simi di scrittori, Sade come Nabo-
kov, ma soprattutto si aggira, ostina-
to, ribelle, scandaloso, dentro la do-
manda cruciale: oggi, qui, in questo
tempo, che cosa ne è dell’arte? L’ur-
genza delle parole di Kis è a tratti

quasi insostenibile, perché viene dal-
l’urgenza di una vita più viva, ma si
lega sempre ad una visione filosofi-
ca della letteratura che ha la poten-

za di una radiografia dipinta e illumi-
nata da un William Blake mitteleuro-
peo. Il sistema asistematico di Kis rie-
sce a leggere i dettagli come se fosse-
ro l’insieme, e l’insieme come se fos-
se visto al microscopio. L’autore di
Clessidra e di Enciclopedia dei morti
apre con questo Homo poeticus il suo

retrobottega emotivo e mentale, e si
può dire senza alcun dubbio che i
suoi libri narrativi acquistino dal Kis
saggista ancora più eco, in profon-
do. Non è un libro che va sfogliato,
Homo poeticus: va letto, frase per fra-
se, ferita per ferita, irritazione per ir-
ritazione, entusiasmandosi e incu-
pendosi per la bellezza trovata e per-
sa, sempre controcorrente: la dire-
zione della letteratura?

E per capire che cosa era la lettera-
tura europea, che cosa poteva essere
e forse non è stata, si può aprire il
grandioso libro che Fumaroli ha de-
dicato all’uomo segreto del Romanti-
cismo: è Chateaubriand. Poesia e ter-
rore. Anche qui non ci sono dubbi: lo
Chateaubriand di Fumaroli è un
viaggio da fare, un viaggio che por-

Scritto sui muri L’«Utopia» di TommasoMoro scritta su un palazzo abbandonato in Inghilterra

NAPOLI

pGuideUnaiuto daDanilo Kis e il suo «Homopoeticus» e daMassimoRizzante

pModernitàE Fumaroli raccontandoci Chateaubriand ci spiega la «fine» della tradizione

Altri esploratori
sapranno cos’è il
romanzo reinventandolo

Il lettore?Unmarinaio

lasciato solo nelmare dei libri

SCRITTORE

MAPPE

«Non siamogli ultimi»

Culture

Cos’è la letteratura oggi? Esi-
ste ancora una letteratura euro-
pea? E perché non esiste più la
critica? Domande dense, alle
quali rispondono a modo loro
tre autori: Massimo Rizzaante,
Danilo Kis e Marc Fumaroli.

GIUSEPPE MONTESANO
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C
i sono romanzi che non
sono immaginabili se
non nei luoghi in cui si
svolgono; e autori la cui
attività è strettamente le-

gata alla terra addirittura a quella
porzione di terra in cui hanno le loro
radici. Sarebbe proponibile Accaba-
dora senza (al di fuori del) la Sarde-
gna? E Michela Murgia senza Cabras
(il piccolo paese sardo) dove è nata?
Ma allora si tratta di romanzi e di au-
tori regionali tanto più sorprendenti
nell’età della globalizzazione? E il ve-
ro autore di quei romanzi è la terra
che li esprime (servendosi della me-
diazione di un autore)? È così e non
è così. È così in quanto l’accabadora
(che è la donna che ti aiuta a morire
anzi ti uccide se sei tu a chiederglie-
lo) è una figura che esiste solo nella
cultura sarda e ne riflette la relativa
antropologia. Non è così perché co-
me si sa in un romanzo i fatti raccon-
tati se pure in possesso di una forza
propria e già strutturalmente integra-
ti in una tradizione immodificabile
diventano letterariamente interes-
santi solo quando il raccontatore rie-
sce a farli rivivere sulla pagina sco-
prendoli nell’antica verità e indiscus-
sa autorità.

Dunque è Murgia l’autrice del ro-
manzo e non vi sono altri cui dobbia-
mo chiedere ragione. Ma ci chiedia-
mo: saprebbe operare anche in zone
d’immaginazione e manovrando fan-
tasmi appartenenti a una cultura di-
versa dalla sua? E non troviamo ri-
sposta e non solo perché è una do-
manda impropria e mal posta. Co-
munque Accabadora è un romanzo
intenso, esito tanto più ammirevole
quando si lavora su materiali appar-
tenenti alla storia della tradizione,
dove appesantiti dai secoli tendono
a irrigidirsi sfiorando la ripetitività
del luogo comune. Tanto maggiore è
allora il merito della Murgia che è riu-
scita a scioglierli in poesia senza im-

bolsirli cioè affidarli a una effettisti-
ca sentimentale. Abbiamo un’altra
prova che poesia non è facile commo-
zione, fuga dalla ragione verso emo-
zioni senza nome ma è valorizzazio-
ne della parola e ricerca aperta dei
suoi significati al di là dei confini che
sembrano racchiuderla. Così scopria-
mo che Bonaria Urrai, l’accabadora,
è una donna alta, veste sempre di ne-
ro, è la sarta del paese; è discreta e
sommamente riservata ma non rie-
sce a nascondere una solennità dolo-
rosa che la accompagna in ogni suo
gesto e movimento; è vedova di un
marito che non è mai stato marito
perché è morto prima combattendo
eroicamente contro gli austriaci sul
Piave; ha una affettività naturale tan-
to da affiliarsi una bambina che nella
famiglia di origine era di troppo;
ogni tanto esce di notte quando la
bambina dorme (ma una volta era
ancora sveglia) nascondendo sotto
lo scialle lo scandalo del suo segreto.
Ma la bambina non dimenticherà
quel che ha visto quella notte che era
ancora sveglia e crescendo si accorge-
rà di essere diventata adulta quando
di quell’orrore inaccettabile scoprirà
le ragioni che lo hanno reso possibi-
le.

UNASCRITTURA ASPRA

La scrittura di Murgia è aspra e intri-
cata ma anche stranamente distesa e
come appoggiata su effetti di mate-
rialità che la induriscono e la sosten-
gono. La bambina si stupisce che i pa-
renti dei morti dopo un intervallo di
tempo più o meno lungo smettono i
vestiti del lutto per tornare a indossa-
re i vestiti di prima e, smarrita, chie-
de alla madre adottiva spiegazioni
«di quei terremoti di armadio». La fi-
sicizzazione del linguaggio è una co-
stante in Accabadora e le parole co-
municano con il loro peso e dinami-
smo. «Quando Andrìa (l’ultimo clien-
te dell’accabadora) scorse la figura
misteriosa entrare in casa… avrebbe
voluto chiudere la porta della came-
ra, premendola forte per farci batte-
re la paura contro, ma l’anima sareb-
be stata troppo vicina per non accor-
gersene». Questo è il secondo roman-
zo della Murgia; dal primo che non
ho letto Virzì ha tratto un film. Lo im-
magino molto diverso da questo.❖

ta, con le giuste deviazioni e diva-
gazioni, alle origini della Moderni-
tà letteraria: o, perlomeno, a una
delle sue origini più sommerse. Il
contraddittorio Chateaubriand,
l’uomo già lacerato tra la nostalgia
della Tradizione e la morbosità del-
l’inconscio, tra il desiderio di cupio
dissolvi delle rovine romantiche e
l’ordine indistruttibile di sintassi e
grammatica, tra l’istinto sottilissi-
mo per la Bellezza e l’acuto-ottuso
sguardo politico, ci viene incontro
splendidamente in questo libro. E,
come accade per i libri importanti,
non bisogna nemmeno essere per
forza d’accordo con quello che sem-
bra essere lo Chateaubriand di Fu-
maroli: il sistema-Fumaroli, di in-
dagare per continue citazioni e mo-

strando sempre con grande onestà
da dove viene e dove va il suo pen-
siero, permette al lettore di smarrir-
si e ritrovarsi nei molti Chateau-
briand che appaiono e si inabissa-
no davanti ai suoi occhi. Che chie-
dere di più, oggi, a un libro sulla
letteratura?❖

Accabadora

MichelaMurgia

pagine 164, euro 18.00

Einaudi

Zona critica

M
adonna è sempre na-
ta ieri. Che porti il
frustino o il cappel-
lo da cowboy, le gue-
piere e le orride cal-

zamaglie degli esordi, la sua con-
danna è quella porsi sempre al cen-
tro di quel vortice di senso che abi-
tualmente chiamiamo modernità:
quasi contro le leggi della natura,
secondo cui si nasce, si cresce, s’in-
vecchia e, chissà, magari si muore
pure. Stasera è il suo eterno ritor-
no: appuntamento a San Siro, 55
mila biglietti venduti (ma per gli U2
erano 77 mila), oltre 3.500 costumi
di scena, 100 paia di ginocchiere,
69 chitarre, 250 persone dello staff,
di cui 5 addette al cambio costume.

Un’industria ambulante, la signo-
ra Ciccone, là nella magica Simbo-
landia che è lo showbiz, che nega il
tempo che passa, che lo sfida da
quasi trent’anni, da quando ansima-
va di sentirsi «come una vergine,
toccata per la prima volta». È una
specie di villaggio surreale, da lei
abitato insieme ad altre figure mito-
logiche come Elvis Presley e Micha-
el Jackson, e poco importa se vege-
te oppure tecnicamente passate a
miglior vita. Anzi: la morte a Simbo-
landia è un altro meraviglioso esor-
cismo, teso a dimostrare il proprio
opposto, ossia la vita eterna. Che
può essere misurata nelle classifi-
che, dove Michelino post-mortem è
ovviamente primo, ma prim’ancora
nella speciale mitologia affaristica
dei nostri tempi che è fatta di gad-
get, di elettronica, di figli adottati
in serie, di palestratura bionica.

Madonna incarna questo sogno
già da viva: a 51 anni suonati sul
megaschermo di San Siro ne dimo-
stra venti di meno, né accetta il no-
stalgismo sognante dei giganti de-
gli anni sessanta. No davvero: Ma-
donna è sempre stata «moderna»,
checché questo significhi. Forse
vuol dire negare la storia. Ma che
importa: stasera ululeremo insieme
a lei Lucky Star, stella fortunata,
sperando che in fondo anche lei, la
piccola italo-americana che voleva
toccare con mano le stelle, torni
umana. Prima che sia troppo tar-
di.❖

Oggi, qui,
in questo tempo,
che cosa ne è dell’arte?

ANGELO GUGLIELMI

I titoli

RBRUNELLI@UNITA.IT

P
Evento AnnaMagnani al Jerusalem Film Festival, la kermesse cinematografica più

prestigiosadelMedioOriente. «Ciao,AnnaMagnani»porteràaGerusalemmeunamostra
fotografica e la presentazione al pubblico israeliano dei film «L’Onorevole Angelina» di
Luigi Zampa e «Roma, città aperta» di Roberto Rossellini.

La domanda

ConMichelaMurgia
la tradizione
diventa poesia

MADONNA
SFIDA

LAMORTE

Roberto Brunelli

PARLANDO DI..

Anna
Magnani a
Gerusalemme

Sonotrei libridicuiGiuseppeMonte-

sano parla in questo articolo. Il filo

conduttore è scrivere di letteratura.

Ma anche leggere di letteratura...

«Non siamogli ultimi» di

Massimo Rizzante, pubblicato

daEffigie,euro15,00,pagine126pa-

ginecon illustrazioni (per lopiù foto

di scrittori). Parlando dei libri degli

altri l’autore parla sua esperienza:

quella di un lettore frustrato dalla

mancanza di critica.

«Homopoeticus» di Danilo

Kis, tradotto da Dunja Ba-

dnjevic per Adelphi, pagine 361, eu-

ro 30,00.

«Chateaubriand. Poesia e ter-

rore» di Marc Fumaroli, tradot-

to da Graziella Cillario per Adelphi

(pagine 806, euro 55,00).

Pescati
tra gli scaffali

STASERAA SAN SIRO
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Zapping

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. 
Attualità. Conduce
Miriam Leone

07.00 Tg 1

07.30 Tg 1 L.I.S.

10.40 14° Distretto 
Telefilm. 

11.30 Tg 1

11.40 La signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show. 

15.00 Un medico in 
famiglia 4. Telefilm. 

16.50 Tg Parlamento. 
Rubrica

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

18.00 Il Commissario
Rex. Telefilm.

18.50 Reazione a catena.
Quiz. 
Conduce Pupo. 

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarietà. 
Varietà

21.00 Uno stadio 

per la tribù. 

Film commedia
(DEU, 2005). Con
J.B. Ochsenknecht.
Regia di J. Masannek

22.35 Muro di fuoco. 

Miniserie. 
Regia di P. Martin

00.15 Alla scoperta di

Charlie. 

Film commedia
(USA, 2007). 
Con M. Douglas.

21.00 Il campeggio 

dei papà. 

Film commedia

(USA, 2007). 

Con C. Gooding Jr,

P. Rae. Regia di 

F. Savage

22.35 Waitress - 

Ricette d’’amore.

Film commedia

(USA, 2007). 

Con K. Russell,

N. Fillion. 

Regia di A. Shelly

21.00 Il mattino ha l’’oro

in bocca. 

Film drammatico

(ITA, 2007). 

Con E. Germano,

L. Chiatti. 

Regia di F. Patierno

22.50 Walk hard: la storia

di Dewey Cox. 

Film commedia

(USA, 2007). 

Con J.C. Reilly,

J. Black. 

Regia di J. Kasdan

18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 

the Clone Wars. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Flor. Serie Tv

21.40 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

22.05 The Batman. 

19.00 Come è fatto. 

“Pompe per il 

carburante/mazze

da cricket/macchi-

nette per il resto”

19.30 Come è fatto. 

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Extreme 

Explosions. 

“Foxburg, 

Pennsylvania”

22.00 Destroyed 

in Seconds. 

15.00 Inbox. Musicale

16.00 All News. News

16.05 Rotazione 
Musicale. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Cash Show

22.00 All Music Loves
Rock. Rubrica

23.00 Night Rmx. 
Musicale

16.30 Summer Hits. 

18.05 My Video. Musicale

19.05 TRL Tour. Musicale.
“Pescara”

20.05 Clueless. 
Situation Comedy

21.00 Randy Jackson
presents. Musicale.
Conduce 
Carlo Pastore, 
Elisabetta Canalis

22.30 Pimp My ride.
Show

THE DISTRICT

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 21:10 - TELEFILM   

CON CRAIG T. NELSON

SFIDE

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA 

VALENTINO ROSSI

DARK WATER

RAIDUE - ORE: 21:50 - FILM  

CON JENNIFER CONNELLY

COMPLOTTI

LA 7 - ORE: 23:40 - RUBRICA

CON GIUSEPPE CRUCIANI

SERA

21.20 La Provinciale. 

Miniserie. 

Con Sabrina Ferilli,

Stefano Dionisi,

Enzo Decaro.

23.40 TG 1

23.45 Porta a Porta

Estate. 

Attualità. Conduce

Bruno Vespa

00.55 Tg 1 - Notte.

01.35 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo

06.40 Agenzia 
RiparaTorti. 

06.45 Speciale 
Quasi le sette. 

07.00 Cartoon Flakes.

10.40 TG2 Estate

11.25 Per amore 
di Andrew. 
Film Tv dramm.
(USA, 2000). 
Con Seth Adkins

12.05 Desperate 
Housewives. 
Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E...state con
costume. Rubrica. 

13.45 Tg 2 Si Viaggiare. 

13.50 Tg 2 Medicina 33. 

14.00 7 Vite. Miniserie. 

14.45 Ciclismo - Tour de
France 2009. 

17.30 Due uomini e
mezzo. Telefilm. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 TG Sport. News

18.30 TG 2 News

19.05 7 Vite. Miniserie. 

19.25 Piloti. 
Situation Comedy. 

19.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Ghost Whisperer.
Telefilm. 
Con Jennifer 
Love Hewitt, 
David Conrad

21.50 Dark Water. 
Film horror 
(USA, 2005). Con
Jennifer Connelly,
John C. Reilly, 
Tim Roth. Regia di
Walter Salles 

23.25 Tg 2

23.40 La linea d’ombra.
Rubrica. 

06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 

08.05 Cult Book.

08.20 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.05 Riso amaro. 
Film drammatico
(Italia, 1948). Con
Silvana Mangano,
Vittorio Gassman.
Regia di G. De Santis

10.55 Cominciamo bene
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.15 Cominciamo bene
Estate. Rubrica. 

13.05 Terra nostra. 
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione.

14.20 Tg 3.

14.45 Cominciamo bene
Estate - “Animali e
animali e...”. 

14.55 TG3 Flash L.I.S.

15.00 Trebisonda. 

17.00 Squadra Speciale
Vienna. Telefilm. 

17.45 GEOMagazine
2009. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione.

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo. 

20.35 Un posto al sole
estate. Soap Opera

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Sfide. 
Rubrica. 
“Valentino Rossi”

23.25 Tg regione

23.30 Tg 3 Linea Notte .

00.05 Viziati 3 e la TV
creò il mondo. 
Rubrica. 

01.00 GAP - Generazioni
alla prova Rubrica.
Conduce 
Benedetta Rinaldi

01.30 Prima della prima.
Rubrica. 

06.00 La grande vallata.
Telefilm. 

07.25 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

08.30 Miami Vice. 
Telefilm. 

09.50 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.00 Vivere. Soap Opera

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm.

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Doc. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Balko. Telefilm.

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.30 Il figlio di Lassie.
Film avventura
(USA, 1945). 
Con Peter Lawford,
Donald Crisp, 
June Lockhart.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.37 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

20.30 Nikita. Telefilm. 

SERA

21.10 The Detonator -
Gioco mortale.
Film azione 
(Ro, 2006). 
Con Wesley Snipes,
Silvia Colloca.
Regia di 
Po-Chih Leong

23.25 Di che segno sei?.
Film commedia
(Italia, 1975). 
Con Paolo Villaggio,
Adriano Celentano,
Renato Pozzetto,
Alberto Sordi. 
Regia di S. Corbucci

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg5 - Mattina

08.30 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.00 Papà ha perso 
l’aereo. 
Film Tv commedia 
(Danimarca, 2004).
Con Lotte Andersen,
Wencke Barfoed.
Regia di K. Barfoed

10.55 Giffoni Experience.
Show 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg 5

13.40 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Mystere. 
Miniserie. 
Con Antoine 
de Prekel, 
Arnaud Binard, 
Babsie Steger

16.35 Settimo cielo. 
Telefilm. 

17.30 Tg5 minuti

17.40 Carabinieri. 
Telefilm. 

18.50 Sarabanda. 
Quiz. 

20.00 Tg 5

20.35 Paperissima
Sprint. 
Show.

SERA

21.10 Mystere. Miniserie.
Con Antoine de
Prekel, Arnaud 
Binard, Babsie Steger

23.30 Il Dottor T 
e le donne. 
Film commedia
(USA, 2000). 
Con Richard Gere,
Helen Hunt. 
Regia di R. Altman

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Juliana Moreira 

07.00 Cleopatra 2525. 

07.35 La Profezia di
Alhambra. 
Film animazione 
(E, 2002). 

08.45 Pippi calzelunghe.

09.50 Young Hercules. 

10.20 Xena. Telefilm. 

11.20 Baywatch. Telefilm. 

12.20 Giffoni - Il sogno
continua. Rubrica

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.37 Motogp - Quiz. 

13.40 Dragon Ball Saga. 

14.05 Iron Kid. 

14.30 Futurama. 

15.00 Dawson’s Creek.
Telefilm.

15.55 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

16.50 The sleepover
club. Telefilm. 

17.25 Superman. 

17.50 Teen Titans. 

18.05 Spiderman. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.25 Love bugs III. 
Situation Comedy. 

19.40 Buona la prima. 
Situation Comedy. 

20.15 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Michael Jackson

Live. Evento

23.30 Living with 

Michael Jackson.

Documentario

00.55 I Simpson.

Cartoni animati

01.25 Studio Aperto - 

La giornata. News

01.40 Talent 1 Player.

Reality Show

02.05 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life
Estate. Attualità

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm.

11.25 Movie Flash. 

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.00 Progetto micidiale.
Film (GB, 1974). 
Con James Coburn,
Lee Grant, Harry
Andrews. Regia di
Ken Hughes

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Star Trek. Telefilm. 

17.10 La7 Doc. 
Documentario.

18.05 Due South. 
Telefilm. 

19.00 Murder Call. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Grazie al cielo -
Sketches. Rubrica

SERA

21.10 The District. 

Telefilm. 

23.40 Complotti. Show.

Conduce 

Giuseppe Cruciani

00.45 Tg La7

01.05 Movie Flash. 

01.10 Gli innamorati.

Film (Italia, 1955).

Con Antonella

Lualdi, Franco 

Interlenghi, Nino

Manfredi. Regia di

Mauro Bolognini 
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CONCERTOKOLOSSALANAPOLI

Il 17 luglio Piazza del Plebiscito a
Napoli ospiterà un concerto kolos-
sal: Antonio Pappano riunirà sotto
la sua bacchetta circa 400 musici-
sti con l' Orchestra e Coro del San
Carlo e dell'Accademia di Santa Ce-
cilia. Il più vasto organico esisten-
te in Europa. Una serata dedicata
tutta a Verdi, tranne un brano dal
Mefistofele di Boito.

MORTOENOR SILVANI

Si è spento l’altra sera Enor Silva-
ni, uno dei protagonisti della sto-
ria teatrale di Bologna. È mancato
a 63 anni, dopo una lunga malat-
tia. Nel 1973 Silvani fondò la com-
pagnia Teatro Presenza con, tra gli
altri Daniele Sala, Rita Sala, Tita
Ruggeri, Zeno Pezzoli e Maria Gra-
zia Ghetti. Dal 1983 al 1994 fu di-
rettore artistico del teatro Testoni,
di Casalecchio di Reno e dal 1996
seguì la ristrutturazione e la riaper-
tura al pubblico del Teatro delle
Celebrazioni, che diresse fino al
2000.

BONDI: NESSUNA NUOVASUL FUS

Mentre l’intero mondo dello spet-
tacolo è sul piede di guerra per il
mancato reintegro del Fus promes-
so dal ministro Bondi, lui candida-
mente confessa: «Io ci metto la
buona volontà e spero di essere
aiutato e sostenuto».

Foto Reuters

NANEROTTOLI

Pulizie

Oggi

SUPER

GRILLO

SHOW

Ci ha lavorato perdueanni, il vecchio Paul. Èuna «nuova» canzonedei
Beatles,nelsensocheèunnastrodiLennondel ’78-«NowandThen»-rielabo-
ratadaMcCartney,HarrisoneStarrnel ’95,per la loro«Anthology»,comecon
FreeasaBirdeRealLove.Nelleultimesettimane,gliultimi«ritocchi»diPaul.

NORD tempostabilee soleggia-
to salvo locali fenomeni temporale-
schi sulle aree alpine.
CENTRO sereno o poconuvolo-
sosututteleregioniconmodestaatti-
vità cumuliforme a ridosso dei rilievi.
SUD tempo stabile e soleggiato
su tutte le regioni.

O
vviamente tutti i tg hanno
dato notizia della clamorosa
candidatura di Beppe Grillo

alla segreteria del Pd. Un colpo di ge-
nio secondo Marco Travaglio, una
beffa secondo quasi tutti i dirigenti
del partito, nei confronti del quale il
comico genovese intende praticare il
più clamoroso entrismo, allo scopo,
è chiaro, di farlo implodere, con tut-
te le speranze di opposizione al berlu-
sconismo. Ma, se, per assurdo, la can-
didatura Grillo venisse accolta, il
prossimo congresso sarebbe uno stre-

pitoso show, magari autodistrutti-
vo, ma sempre più democratico del-
le adunate Pdl, nelle quali si autoce-
lebra il carisma senza principi di pa-
pi. Del resto, uomini di spettacolo
che hanno scalato le vette del pote-
re ne abbiamo già visti. Di solito, si
trattava di attori scarsi come Rea-
gan o ex posteggiatori come Berlu-
sconi. Grillo è l’unico esempio di
uno che rinuncia ad essere grande
artista per diventare mediocre poli-
tico. O forse, semplicemente, come
comico aveva autori migliori.❖

In pillole

NORD tempostabilee soleggia-
to; locali rovesci sulle aree alpine e
prealpine in serata.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so su tutte le regioni con locali annu-
volamenti a ridosso dei rilievi.
SUD sereno o poco nuvoloso
su tutte le regioni.

Il Tempo

NORD sereno o poco nuvoloso
sututte leregioniconlocaliannuvola-
menti sul settore alpino.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so su tutte le regioni.
SUD tempostabileesoleggiato-
sututte leregioniconlocaliannuvola-
menti sulle zone interne.

ZOOM

Domani

Toni Jop

In arrivo la «nuova» canzone dei Beatles

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

«Siamo tornati a una scuola
che non promuove tutti...il voto in
condotta è stato importante per-
ché ha portato al rispetto dei com-
pagni, dei professori e degli edifici

scolastici»: cosa volete, la signora
Gelmini è contenta così. La sua scuo-
la talebana ha falciato diecimila stu-
denti da cinque in condotta nella fa-
scia dell’obbligo, e lei è contenta. In
linea con la qualità della sua alta cul-
tura, la stessa del suo governo. Infat-
ti, sono felici - fateci caso - mentre
registrano che le celle delle nostre
prigioni sono piene, hanno un gran
senso del pulito, e se le galere son
piene vuol dire che fuori è più puli-

to. Pensieri semplici, pieni di buon-
senso, da massaie della politica. Vo-
gliono raddrizzare la schiena del
paese, per questo incarcerano, boc-
ciano, usano l’esercito per le stra-
de. Ma in galera ci finiscono gli ulti-
mi della classe, e a scuola vengono
bocciati i rom della vita; il voto in
condotta, per tutti, è sempre lo stes-
so, un bel cinque. Governa col cin-
que in condotta, questa simpatica
compagnia di nani e ballerine. ❖

FRONTEDELVIDEO
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Confederation Cup, prove tecniche
di Mondiale. Si parte da Sudafri-
ca-Iraq (ore 16, Sky Sport 1), singo-
lare incrocio tra chi nel calcio è ri-
masto a lungo a guardare. Un Paese
che ha chiuso i conti con l’apar-
theid, un altro che è uscito da una
sanguinosa dittatura. E il calcio in
mezzo, disciplina di retroguardia
per il primo, sport cui affidare il ri-
scatto per il secondo. Calcio lonta-
no dai grandi palcoscenici: l’Iraq al
Mondiale non ci sarà, come non ci
sarebbe il Sudafrica se non fosse il
Paese ospitante. Eppure calcio con-
catenato con la storia, tra isolamen-
to e violenza. Un Paese isolato, il Su-
dafrica, ai tempi della segregazio-
ne. Neppure la tv era ammessa, per
lungo tempo. Almeno fino al 1976,
quando il regime ne permise l’utiliz-
zo.

FOOTBALL ENERI

E se i neri sudafricani erano fuori
dal mondo, oppressi da un regime
razzista e costretti a vivere di stenti,
è facile immaginare cosa fosse in
quel Paese il calcio, lo sport nero
per eccellenza. Il calcio internazio-
nale, un illustre sconosciuto. Non
un Mondiale visto nel Paese, chè la
Fifa non ne permise la trasmissio-
ne, fino alla caduta del regime di De
Klerk. Solo qualche rara partita, da
vedere sui grandi schermi del cine-
ma, in differita di giorni e giorni. Ep-
pure il calcio è sempre piaciuto, so-
prattutto ai neri. Quando una sele-
zioni capitanata dal grande Bobby
Charlton giocò contro i Kaizer Chie-
fs, poco ci mancò che i tifosi (tutti
«coloured», fatta eccezione per una
ventina di bianchi ) si caricassero i
calciatori sulle spalle per portarli

nelle proprie case, testimoni di un al-
tro mondo, così lontano eppure così
vicino. Isolamento, una pena troppo
grande. Fuori dal mondo, per una vi-
ta. Condizioni difficili per crescere.
C’era chi pensava che quel calcio gio-
cato in punta di piedi, che qualcuno
ha definito «ticky-ticky», fosse roba
all’avanguardia, degno del «futebol
bailado» del Brasile. Uscito dal pro-
prio guscio, il tremendo impatto.
Una sonora sconfitta (4-1) con il mo-
desto Zimbabwe nel 1992, al ritorno
sulla scena internazionale. Poi il Mon-
diale del 1998, una sequela di sconfit-
te per i Bafana Bafana. Perché rugby
(gli Springboks bi-campioni del mon-
do dopo l’apartheid) e cricket sono al-
tra cosa. Il Sudafrica del calcio occu-
pa solo la 72ª posizione nella classifi-
ca Fifa. Il leader si chiama Pienaar e
gioca nell’Everton, l’allenatore è il

brasiliano Joel Santana. Poco per spe-
rare in miracoli. Il miracolo non l’ha
fatto neppure l’Iraq: fuori dal mondia-
le (l’ultimo risale al 1986, in Messi-
co), ecco lo zingaro Bora Milutinovic
a traghettare verso il futuro i Leoni di
Mesopotamia. Due anni, una vita.

Era il 29 luglio del 2007, quando un
gol di Younis Mahmoud, detto la Vol-
pe del Deserto, regalò all’Iraq la Cop-
pa d’Asia. La finale (con l’Arabia Sau-
dita) andò in scena a Jakarta, in Indo-
nesia. Non un iracheno sugli spalti,
come da sempre. Perché per anni

l’Iraq era in trasferta anche quando
giocava in casa: a Dubai, ad Aleppo
(in Siria) o ad Amman (in Giorda-
nia), in esilio forzato. Tutt’altra sto-
ria, ai tempi di Saddam. Vincere o
morire. Vincere o subire torture. In
campo, con la paura addosso. La tri-
ste fama di Uday, figlio di Saddam,
ombra dei calciatori. Quel giorno,
due anni fa, il trionfo che non
t’aspetti. Una squadra che unisce
un Paese intero, con sciti, sunniti e
curdi uno al fianco dell’altro, sul tro-
no d’Asia. Non un iracheno sugli
spalti, tutto un Paese a festeggiare
in patria: oggi maxischermi a Ba-
ghdad. Due anni dopo, si riparte da
capo. Niente Mondiale, tocca a Mi-
lutinovic il ruolo di traghettatore.
Un mestiere duro, «il più duro del
mondo» per dirla con Jorvan Vieira,
il suo predecessore. ❖

Foto di Kim Ludbrook/Ansa-Epa

BoraMilutinovic allo stadio «Roodepoort» di Johannesburg

sport@unita.it

p Confederations Cup al via a Johannesburg: i padroni di casa contro il teamdiMilutinovic

p Il pallone come riscatto: i Mondiali 2010 e i Leoni di Mesopotamia che uniscono le fazioni

Gli azzurri giocano
domani sera a Pretoria
contro gli Usa

Sport

IVO ROMANO

Italia in campo

www.unita.it

Sudafrica-Iraq, l’altro calcio
Si gioca per battere il passato
Comincia oggi la Confedera-
tions Cup, prova del Mondiale
sudafricano. Sipario alle 16, i pa-
droni di casa contro il giramon-
do Milutinovic. Si gioca fino al
28 giugno, 8 squadre, 15 parti-
te, Brasile campione uscente.

45
DOMENICA
14GIUGNO

2009



Foto Ansa

11.00BASKET: Camp. Europeo femm. EUROSPORT

14.45 CICLISMO: Tour de France 2009RAIDUE

17.30ATLETICA: IAAFGrand Prix EUROSPORT

Questa è una favola dove poi arriva
il lupo e si mangia il pallone e sbra-
na tutti, e sputa solo i ricordi. C’era
una volta il calcio. A Pisa, dove Anco-
netani gettava il sale dietro l’uscio e
comprava Dunga quando lo chiama-
vano il cucciolo. A Perugia dove in-
ventarono l’imbattibilità, trent’anni
fa, epperò non servì per vincere lo
scudetto ma bastò per arrivare fiera-
mente secondi in Seria A. Ecco il lu-
po mordere Avellino, pasteggiare
con le corse alla bandierina di
Juary, quei passettini sorridenti,
quando un gol era gioia e non c’era
bisogno di sfasciarla a pedate, la
bandierina. Fra i denti c’è anche un
ricciolo di Barbadillo, il peruviano
detto Tartufon per la chioma im-
mensa e scura del numero sette d’as-
salto, non a caso si chiamava Geroni-
mo. Il lupo è cattivo per copione,
per esigenze della favola e non s’in-
tenerisce nemmeno davanti ai gol
di Massimo Palanca, un tizio con
mustacchi indimenticabili che ag-
giornò le leggi della fisica segnando
spesso direttamente da calcio d’an-
golo: il mammifero ha un olfatto mi-
cidiale, annusa fino a Catanzaro, e
non lascia nemmeno i baffi.

QUELL’ULTIMADISPERATAPARTITA

Oggi la Covisoc deciderà sui ricorsi
delle squadre della Lega Pro: il Peru-
gia può farcela, se chiarisce i pastic-
ci di alcuni documenti. La Pistoiese
e il Catanzaro pendono di brutto. Il
Pisa, il Venezia, il Treviso, la Sambe-
nedettese e l’Avellino non gioche-
ranno neppure quest’ultima dispera-
ta partita: il calcio è finito, ricomin-
cerà più giù, in serie D se qualcuno
avrà voglia e troverà soldi. Negli ulti-

mi 25 anni sono più di cento i falli-
menti di club che gravitano attorno al
professionismo e al semiprofessioni-
smo. C’è qualcosa che non va, e ci so-
no sempre i soliti dirigenti a comanda-
re la Lega più importante (A e B, poi
scisse) e quella dell’ex serie C, dove
impera Mario Macalli, con carica si
suppone a vita. I fallimenti di questi
giorni sono tutti nel suo mazzo. Eppu-
re sa cosa rispondere, e fa anche più
male: «Per quanto riguarda le società
provenienti dalla serie B una cosa pos-
so dire: se rimanevano in cadetteria
avrebbero continuato a giocare. Da
noi no perché nella serie maggiore
possono giocare anche con 10 milioni
di debiti, mentre da noi con centomi-
la euro di debiti si va fuori...». Questo
è lo stato del calcio italiano ai tempi

della crisi. Sventolando i bilanci, si ca-
pisce che la crisi del calcio italiano è
eterna. E non si tratta di vincere o per-
dere: il Gallipoli è stata appena pro-
mosso in serie B, ma è in vendita a
costo zero. È in regalo. E non c’è il
marchio dei ricchi e dei poveri, del
nord e del sud: sparisce l’Irpinia così
come la Padania (Biellese, Ivrea).

LA TANA

I lupi sono i dirigenti scriteriati, i presi-
denti avventurosi e disamorati, i verti-
ci delle federazioni affamati di potere
che pur di comporre calendari e giro-
ni imbarcano chiunque. Regole meno
frequentate delle deroghe. Si fa cal-
cio a babbo morto, sottovalutando -
non sembri esagerato - che poi quan-
do scompare una società di calcio è

come bacare la cultura di una comuni-
tà. I risultati, i personaggi che attra-
versano una squadra, gli stadi, i ricor-
di condivisi sono tutti capitoli della
storia di una città. Il calcio ad Avelli-
no c’è da 97 anni, a Venezia da più di
un secolo, prima della guerra ci passò
anche Valentino Mazzola, Brera ci dis-
se di quella squadra, e lo sapeva rac-
contare: «Il materiale umano era grez-
zo fino alla più assoluta innocenza: e
bisognava imparasse tutto, dal con-
trollo di palla o stop al calcio punta e
collo, di piatto, di esterno e così via. I
putei de Venexia ghe dava dentro con
appassionato fervore, per non dire
con rabbia». In Laguna sono al secon-
do fallimento, così come a San Bene-
detto del Tronto e a Pisa. Ai lupi piace
tornare dove hanno fatto la tana.❖

SPORT IN TV

Biglietterie chiuse per una protesta societaria primadi una partita di coppa Italia nel 2008

mbucciantini@unita.it

pOggi la Covisoc decide sui ricorsi delle società non ancora iscritte alla Lega Pro. Perugia spera

pNon c’è partita invece permolte società storiche, alcune giunte già al secondo fallimento

Sport

ROMA

www.unita.it

Pisa, Avellino, Venezia
C’eraunavolta il calcio
Anche quest’anno molte città
resteranno senza calcio, una
perdita per l’identità di una co-
munità, cui rimangono solo i ri-
cordi. Colpa di dirigenti inade-
guati. E la crisi economica non
c’entra nulla.

MARCO BUCCIANTINI
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Poeti o matematici, moderni Don Chi-
sciotte o talebani del catenaccio, qua-
lunque sia il loro credo gli allenatori
sono da sempre il capro espiatorio di
una stagione negativa o di una scon-
fitta lacerante.

La valigia fa parte del loro set pro-
fessionale, pronti a partire per nuove
avventure o per abbandonare situa-
zioni inestricabili, mai amati sino in
fondo, temuti, rispettati ma sempre
sull’onda della critica. Alcuni riesco-
no a dare vita a un progetto, al sogno
tattico, altri invece devono continua-
mente cambiare come se non riuscis-
sero mai a trovare il partner ideale.
Sono gli zingari della panchina, su
tutti Bora Milutinovic, serbo-messica-
no che tra club e nazionali ha messo
in fila 14 squadre, ultimo l’Iraq alla
Confederations Cup. L’avvocato del-
le cause perse che è riuscito a portare
a cinque mondiali consecutivi: Messi-
co, Costa Rica, Stati Uniti, Nigeria e
Cina, compiendo veri e propri miraco-
li. Il suo Messico, nell’86, ha raggiun-
to i quarti di finale dov’è stato sconfit-

to dalla Germania Ovest solo ai rigo-
ri. Non da meno l’olandese Guus Hid-
dink, la cui famiglia è tra i Giusti
d’Israele, con 12 panchine, ultima
quella del Chelsea con cui ha vinto
l’FA Cup. Storico il quarto posto mon-
diale con la Corea del Sud nel 2002 e
gli ottavi di finale con l’Australia nel
2006, ha portato la Russia alle semifi-
nali di Euro08. Si batte contro il razzi-
smo e ha dato vita a una fondazione

omonima che lavora nel sudest asiati-
co e che usa il calcio come volano per
il riscatto sociale di migliaia di ragaz-
zi. I brasiliani, tra i più ambiti, in parti-
colare in Asia e Africa, hanno record
difficilmente raggiungibili. Joel San-
tana, attuale tecnico del Sudafrica,
ne ha messe in fila ben 27. Wander-
ley Luxemburgo, demiurgo del Corin-
thians e del Real Madrid, tra le altre,
ha messo in fila 24 panchine. Mario
Zagallo, campione del mondo sia co-
me giocatore che come allenatore,
ha allenato, tra club e nazionali, ben
18 squadre. Il suo alter ego argenti-
no, Cesar Luis Menotti, Ct campione
del mondo con l’Argentina nel ’78 ed
ex tecnico della Sampdoria, 16.

GIROVAGHI DI CASA NOSTRA

Ma non solo gli stranieri hanno la vali-
gia sotto il sedere e lo sguardo eterna-
mente rivolto all’orizzonte, alla pros-
sima avventura. L’italiano Walter
Zenga, tanto per fare un esempio,
con quella del Palermo festeggia la
stella, ovvero la decima squadra alle-
nata, molte delle quali all’estero. Gio-
vanni Trapattoni, uno dei tecnici ita-
liani più vincenti di sempre ha allena-
to, tra club, nazionali e ritorni, su 13
panchine, vincendo il campionato in
Italia, Germania, Portogallo e Au-
stria. Attualmente è il Ct dell’Eire.
Per Renzo Ulivieri, presidente AIAC,
le panchine sono state 19. Mentre
Alex Ferguson è al Manchester Uni-
ted dall’86.

Felix Magath a soli 56 anni ha al-
le spalle già 7 panchine, l’ottava è
quella dello Schalke 04 e ha detto
che non allenerà mai una Naziona-
le perché lui ha bisogno del campo
tutti i giorni. Allenatori, vil razza
dannata, moderni sognatori che
combattono il caso con la scienza
tattica, sapendo che un pezzo di
cuoio che rimbalza male su una zol-
la di terra può decidere anni di lavo-
ro.❖

LO STOPDI ALEX FERGUSON

Walter Zenga

PARLANDO

DI...

Solidarietà
calcio-rugby

sport@unita.it

FORMULA 1

Ecclestone: non vado via
Mercoledì la Fota decide

IlpatrondellaFormulaUno,BernieEc-

clestone ha le idee chiare: «Qualsiasi

storia che possa far pensare che vo-

gliaandarmeneècompletamentefal-

sa.Nonsodadovearrivinocertenoti-

zie». Ecclestone si auguradi poter as-

sicurare un futuro sereno al circus

con un nuovo Patto della Concordia.

Domani si riuniscono i responsabili

delle otto scuderie della Fota guidata

dallaFerrari. Incasodi fumatabianca,

l’accordo sarà definitivo.

CICLISMO
Contador: «Se Armstrong
attacca, non lo inseguirò»

«Sapevoche lastoriadeimieipresun-

ti contrasti con Armstrong sarebbe

venuta fuori, però questo non mi di-

sturba. Se Lance attacca sulle Alpi, io

non lo seguirò: èmeglio che il Tour lo

vinca qualcunodell’Astana che unal-

tro non della nostra squadra». Nel

giorno di riposo della grande corsa a

tappe francese il favorito numero

uno Alberto Contador chiarisce: «Se

iofossi stato il leader indiscutibiledel-

la squadranon ci sarebbero state tut-

tequestepolemichequandohoattac-

cato adArcalis».

BASEBALL
Obama commentatore
dell’All Star Game

Ci sarà anche il presidente degli Stati

Uniti Barack Obama nella cabina di

commento della Fox per l’All Star Ga-

me della Major League Baseball, in

programma stanotte al Busch Sta-

dium di S.Louis. All’inizio di questa

partita, Obama lancerà la prima palla

del match. Poi il presidente seguirà

un inning assieme ai commentatori

ufficiali Joe Buck e TimMcCarver.

BOXE
Omicidio Gatti, lamoglie
rimane in carcere

La polizia brasiliana ha confermato il

fermodiAmandaCarinaBarbosaRo-

drigues,mogliedell’expugile italo-ca-

nadeseArturoGatti,cheèstatatrasfe-

rita al carcere di Recife, capitale dello

statodelPernambuco. Ladonnasi di-

chiara innocente eattribuisce lamor-

te del marito al suicidio. Scettici però

gli inquirenti, visto che l’ex pugile è

stato trovatoconuntaglioalla testae

tracce chiare di strangolamento.

Il Manchester United chiude il

mercato estivo. Sir Alex Fergu-

son:«Ovunque, in Inghilterraed

in Europa, si sentono cifre esor-

bitanti per i trasferimenti, que-

sto non è realistico».

P
Belgestodei tifosi atalantini, chehannoraccolto 15milaeurodurante la tradizionale

FestadellaDeadainviareallasquadradirugbydell’Aquila,perripartiredopoil terremoto. Il
clubabruzzesepersdebitarsimetterà il logodellacurvaNordnerazzurrasulladivisanero-
verde della nuova stagione. Un gemellaggio calcio-rugby in nomedella solidarietà.

DaTrapattoni a Zenga
Gli allenatori con la valigia

ROMA

Il RealMadrid non è sazio
Si cercano altri 3 giocatori

Nonostante i 210 milioni di eu-

ro già spesi dal presidente Flo-

rentino Perez per comprare Kakà,

CristianoRonaldo,RaulAlbiol,Karim

Benzema, l’allenatore del Real il cile-

noManuel Pellegrini ritiene di avere

bisogno ancora di tre giocatori:

«Mancanounpaiodigiocatori acen-

trocampo e un laterale». Pellegrini

haconfermatoche ilReal stacercan-

do di comprare dal Liverpool Xabi

Alonsoma, ha sottolineato, «sappia-

mochenonè facile». Nella lista della

spesadiPerezci sonosempre il fran-

cese FranckRibery eDavid Silva, del

Valencia,e,fraidifensori laterali,Mai-

con dell'Inter, Arbeloa del Liverpool

e Clichy dell'Arsenal.La squadra spa-

gnola è in ritiro da ieri in Irlanda.

Brevi

La valigia fa parte del set profes-
sionale di ogni allenatore, pron-
to a partire per nuove avventure
o per abbandonare situazioni
difficili. Ma alcuni di loro sono
riusciti ad avere comunque suc-
cesso.

FRANCESCO CAREMANI

Calciomercato
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Il Pd dice
no a Grillo
Fassino e Bersani:

questo partito

non è un tram

Scuola / 2

Domani sit-in dei precari
davanti aMontecitorio

Nuovo cinema padano

Castelli: basta attori
che parlano in romanesco

VOCI

D’AUTORE

Scuola / 1

Maturità amara:
aumentano i bocciati

SCRITTORE

Economia

Consob: le imprese italiane
sono a rischio asfissia

Giancarlo
De Cataldo

IL CSM

E LACORSA

DEI SACCHI

I
l sorteggio per l’elezione dei
membri del Csm rischia di ri-
velarsi strumento inadegua-
to al conseguimento dell’ob-

biettivo di svincolare la magistra-
tura dalla dittatura delle
“correnti”. Per qualche ghiribizzo
della statistica, infatti, potrebbe-
ro ritrovarsi sorteggiate, metti ca-
so, venti “toghe rosse”. Evento
che, com’è ovvio, non possono tol-
lerare tutti coloro che credono
nella democrazia, rispettano il bi-
lanciamento fra i poteri, aborro-
no il protagonismo dei giudici e
non sono disposti a tollerare oltre
i continui insulti che la casta toga-
ta rivolge al mondo politico. Sarà
opportuno, quindi, predisporre il
“piano B”, prevedendo strumenti
alternativi di selezione. Qualche
modesta proposta. 1) Sistema
“Grande Fratel lo”, con
“nomination” settimanale dei ma-
gistrati da eliminare da parte di
una giuria di professionisti del
mondo legale e dello spettacolo,
con televoto finale. Il sistema pre-
vede l’eliminazione di cinque Pm
ogni giudicante, allo scopo di pre-
parare il terreno all’inevitabile se-
parazione delle carriere; 2) siste-
ma “Corsa dei Sacchi” (a gamba
zoppa per i Pm); 3) sistema
“Barzellettiere”, con applausome-
tro: ha il vantaggio di selezionare
candidati sicuramente dotati di
verve, capacità di comunicazione,
simpatia umana, doti che al gior-
no d’oggi caratterizzano i veri
“leader”; 4) sistema “Etnico”: pre-
vede un pre-esame su materie ge-
ograficamente predeterminate,
come «lingua, tradizioni e cultura
delle popolazioni della Val Brem-
bana», «estensione dello jodel»,
«gara di calabrese estremo» e via
dicendo. Siamo fiduciosi che pre-
sto l’ingorgo civile, culturale, fun-
zionale rappresentato dalla ditta-
tura correntizia sarà opportuna-
mente rimosso, e i magistrati po-
tranno tornare a operare serena-
mente, finalmente liberi dall’ob-
bligo di esercitare ciascuno la pro-
pria libertà di pensiero.❖
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